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BORC SAN ROC 

20 numeri che raccontano di due decenni di impegno ed attenzione per gli 
aspetti più caratterizzanti di un borgo, mo anche del territorio p iù ampio . 

Uno rivisto che ho saputo offrire uno lente dal toglio particolare per (ri)sco­
prire non solo Son Rocco, mo lo città tutto. Storie e personaggi, orte e 
momenti collettivi, aspetti meno noti e vicende tutte goriziane . 

Bore San Roc non cambio, fedele olla suo motrice originario di contenitore 
che so accogliere penne e contenuti tra loro molto diversi , mo che crescono 
do un humus specifico; un humus fertile , che sono in molti oggi o cercare, 
persi nello fluidità senza formo del globale; un humus che non si invento o 
costruisce o tavolino, mo è fotto di orgoglioso senso di appartenenza o questo 
pezzo di terra isontino, di scorci del passato che il presente mantiene intatti, di 
dote dello gronde storia intrecciate con lo microstoria , di personaggi do cono ­
scere do vicino e valorizzare. 

15 cap itoli do sfogliare come un libro che porlo di noi e delle diverse pagi­
ne che hanno composto e compongono lo nostro identità, delle diverse facce 
del la nostro città. 
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Vanni Feresin 
VERNICI SANROCCARE: 
Leone Gaier un macchiaiolo a San Rocco 

Autori/rotto con chitorro - Olio su telo 70x45 



S i evince dalle cronache ~ittodi­
ne che nel biennio 1966 - 1967, durante 
il periodo dello secolare sagra di Son 
Rocco, che all'epoca si svolgevo o partire 
dolio secondo metà del mese di agosto, si 
svolsero nel nuovo oratorio (inaugurato il 
22 agosto 1965) due mostre di pitturo di 
artisti sonroccori e cittadini. Come scrive­
vo l'artista e critico d 'arte goriziano Fulvio 
Monoi (l 92 l - 1999) in uno dei suoi 
molteplici interventi sullo stampo locale 
" bolli all'aperto, mostro di vini e prodotti 
tipici, giochi e allegria caratterizzano lo 
sagra, mo finora non si ero mai pensato 
o Il' o rie . È stato perciò uno sorpreso per 
tutti lo mostro organizzato nelle sole atti­
gue allo chiesa parrocchiale . E poiché 
non mancano fra i pittori di Son Rocco 
professionisti di riconosciuto valore, si 
deve ammettere che l'iniziativa è stato 
opportuno: esso ho consenti io non solo ai 
borghigioni di conoscere do vicino l'ope­
ro dei propri artisti, mo o chiunque si inte­
ressi d'arte di constatare che l'impiego 
del tempo libero nell'esercizio dello pittu-
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ra può rivelare o volte insospettate qua­
lità" . 

Rileggendo i nomi dei partecipanti olle 

due collettive non si può che rimanere 

colpiti in quanto si annoverano tra questi 

pittori alcuni dei massimi rappresentanti 

del Novecento artistico cittadino. Tra gli 

altri spiccono l'architetto Guglielmo Riovis 

(l 917 - 1987) che durante lo suo mul­

tiforme attività di grafico, insegnante e 

architetto produsse anche numerosi 

acquerelli (soprattutto morine) testimoni d i 

uno raro perizio ed eleganza, imbevuti di 

ORATORIO S. ROCCO 
GORIZIA - VIA VENI ERO, I • TEL 34-18 

Sagra di S. Rocco 1967 
19 - 20 - 21 - 23 - 26 - 27 agosto 

MOSTRA 
FILATELICA 

(collalonl6ta Romano cn. RJcc:ardo) 

«Papa Giovanni XXIII e Paolo Vb 
«Egitto. Israele, Yemen, Siria. Malta» 

MOSTRA 
DI PITTURA 

<<Chiese e Monumenti di terra nostra» 

Locondino mostro di pitturo · Oratorio Son Rocco -1967 

5 
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serenità, freschezza cromatico e armonio 
di visione d'insieme. 

Emmo Gollovich - Galli (1893 - 1982) 
gronde esperia dell'orle del ritratto tonto 
do divenire (tra gli anni Trenta e Sessa nta) 
lo ritrattista dell'ufficialità goriziano . Si 
perfezionò o Monaco ( 1 91 8 - 1 921) e 
Firenze ( 1921 - 1922), predilesse lo pittu­
ro sacro mo dipinse anche nudi , vedute e 
paesaggi, la suo formazione post impres­
sionistico le consentì di evidenziare, con 
un linguaggio fresco, vivace e ve ro, lo 
veno lirico e lo psicologia del rappresen­
tato : il suo concetto di pitturo ero ancora ­
to al reale e privo di ogni fugo nella fan­
tasia o nell'emozione ineffabile . Dipinse o 
Gorizia e provincia mo i suoi lavori sono 

Chierichetti • O/io su telo 

ritrovabili nello Volle dell'Isonzo, a Trieste, 
Lodi, Vittorio Veneto, Roma, Palermo e 
Montreal : di lei si coniano oltre 700 tele . 

Pasquale Krischon (1905 - 1988) ini­
zialmente influenzato dal secessionismo 
non disdegnò il linguaggio post impres­
sionista e uno volto abbandonati i modu­
li accadem ici si dedicò, per un breve 
periodo, al futurismo, mo lo suo veno orli­
stico sfociò nello ricerco di soluzioni lumi­
nistiche co n scene intense e cariche di 
simbolismo poetico: le sue opere sono in 
genere firmate con lo siglo P.K. solitamen­
te contornato in quadrato o rotondo. 

Gemmo Verzegnossi (1882 - 1971) 
studiò o Monaco di Baviera dove attinse 
olle correnti tordo impressioniste, espres­
sioniste e reo liste, nel 1 914 rientrò o Per­
teole, suo paese natole, e nel 1920 si sta­
bilì definitivamente o Gorizia dove fre­
quentò uno scuoio privato di pitturo e 
come ricordo lo stesso Monoi "il suo 
orientamento ero post impressionista", 
mo con soluzioni personali dal gusto 
popolaresco e finalizzate od accentuare 
lo vita dei più umili . Nel suo lavoro è 
riscontrabile, peraltro, uno veno espres­
sionistico e simbolistico diretto o soggetti 
fiabeschi o mistici . Non amavo il confron­
to con il pubblico e lo critico: o riprovo di 
ciò è do ricordare che lo suo primo 
mostro personale avvenne o Padova nel 
1968, un anno dopo lo piccolo collettivo 
sonroccoro . Di lei si contano oltre 400 
tele. 

Andrea Kosic (1933) do sempre attrat­
to dai paesaggio carsici, segue le linee di 
un post impressionismo contemporaneo 
teso o cogliere l'atmosfera lirico e lo lumi­
nosità del raffigurato . Espone fin dal 
1954 in Italia , Francio , Molto, Slovenia, 
Lussembu rgo e Belgio . 



Luciano de Gironcoli (l 946) un isce 
(già dal 1964 , anno in cui esordì con 
mostre personali e collettive) allo suo tipi­
co pitturo astratto elementi e richiami del 
reale e oggettuale . Sue composizioni 
sono presenti nei musei cittadini, o Idria e 
nello Galleria Spozzopon di Gradisco d'I­
sonzo . 

Vittorio Pettorin, autore prolifico di pae­
saggi cittadini e locali nonché acquerelli­
sta, attivo o Gorizia negli Cinquanta e 
Sessanta, presente o numerose collettive 
cittadine, o rassegne regionali e allo Tri­
ve neto di Padova . 

Queste due mostre furono inaugurate 
dal sindaco Michele Martino, rno l'ideo 
avevo avuto origine dal giovane parroco 
don Onofrio Burgnich (l 960 - 1967) , 
musicista, pedagogo, educatore e interes-
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Costello d, Gorizia - Olio su telo 

soto o ogni formo d ' arte mo soprattutto 
gronde sostenitore dello gioventù. A ripro­
vo di ciò è certamente rilevante notare 
che in queste vernici, acconto ai nomi di 
rilevo, sono ritrovabili gli elaborati, più o 
meno maturi, di alcuni giovani artisti 
esordienti . Primo fra tutti ricordiamo il 
borghigiono Pierluigi Augeri ( 1946 -
2008), allievo del prof. Ostilio Gianan­
drea, che seguirò gli insegnamenti di Rou­
schemberg per lo tecnico misto e l'uso di 
colori molto accesi; Milvio Riovis (l 946), 
figlio di Guglielmo, all'epoca studentessa 
all'Istituto d'Arte rno con qualità artistiche 

già chiaramente delineate (basti pensare 
che presentò olla mostro del 1966 un 
bassorilievo in morrno) ; Soro Di Mauro 

attivo in città e provincia fino all'inizio 

degli anni Settanta, esperto nell'ocquerel-

7 
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lo e nelle immagini astratte; Loredano 
Vodopivec, autodidatta , che presentò o Ilo 
collettivo del 1967 quattro tele raffiguran­
ti alcuni luogh i e monumenti cittadini; 
nonché Normo Silli (1923 - 1980), noto 
e vissuto o Son Rocco in via Vittorio Vene­
to nello coso costruito do suo nonno, l'im­
prenditore edile Francesco Silic, inse­
gnante di professione ed esperto special­
mente nell'acquerello; dalle sue tele, per 
esempio nei paesaggi isontini e goriziani, 
si coglie do un loto lo propensione od evi­
denziare l'intimo essenza delle cose e dal­
l'altro il tentativo di dare corpo e sostan ­
za ai rapporti che intercorrono tra l'uomo 
e lo natura . 

Per quanto concerne Leone Goier 
(classe 1930), artista e musicista dallo 

Lo vendemmio - Olio su telo 

spiccato sensibilità, il discorso deve 
essere maggiormente approfondito per 
lo complessità del suo modus operandi 
nonché per l'ampiezza del suo corpus 
pittorico . 

In un orticolo del 20 novembre 1958, 
apparso su " li Gazzettino", si apprende 
che " un commesso postale ho due hobby: 
quello dello pitturo e quello dello musico . 
Parlare di hobby in questo coso è forse 
improprio . Musico e pitturo pretendono, 
per essere interpretate, un indispensabile 
sottofondo di sensibilità, di gusto, e di 
preciso personalità . Leone Goier ho 
impostato lo suo esperienza artistico sul 
mestiere imparato in due anni di frequen ­
za allo Scuoio d' orte industriale . Neces­
sitò familiari l'avevano tolto repentino -



mente dai laboratori di via Veneto indiriz­

zandolo verso una professione che indub­
biamente non era in grado di sollecitare 
espressioni d'arte: quella di dipendente 
delle Poste e Telegrafi . Rubando il tempo 
riservato al riposo, timidamente quasi, 
Leone Gaier, riprese dimestichezza con 
tavolozza e pennelli e affrontò - dopo un 
solitario e lungo tirocinio - il giudizio del 
pubblico" . 

La sua attività espositiva iniziò con 
alcune collettive a Cormòns e a Gorizia 
nella bottega dell'amico e artista Vittorio 
Pettarin in via Carducci . Dopo gli studi di 
grafica e calcografia a Merano incomin­
ciò per Gaier un'attività (che continua 
ancora oggi), nella quale trasmette tutta 
la sua sensibilità artistica, che lo ha por­
tato ben oltre i confini dell'Italia e gli è 
valsa numerosi premi e riconoscimenti 
internazionali (Jesenice, Bruxelles, Nan­
tes, Parigi e Malta) . 

Il paesaggio e la natura rivestono un 

ruolo di primaria importanza nella suo 

pittura. Gaier ritrae con tecnica, mestiere 

e sapienza nell'uso dei colori, squarci del ­

la realtà, vicende e momenti della vita di 

uomini e donne e come ricorda Angiolet­

ta Masiero "colpiscono per l'intensità che 

riescono a trasmettere le figure di donne 

sarde chiuse nelle loro vesti nere e nel 

silenzio di generazioni, le spigolatrici cur­

ve, intente al loro lavoro, le donne friula­

ne forti e decise .. . " . Sono spaccati della 

vita reale che fuoriescono dalla tavolozza 

grazie all'amore che Gaier ho da sempre 

per lo sua terra natia e per le tradizioni . 

Per secoli l'uomo ha cercato di risalire 

olle proprie origini, alle proprie rodici, 

poiché è nello natura umana cercare con-
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Coniodino con figlio - Scultura ligneo 

tinuamente un punto di riferimento; l'arti­

sta ha voluto riportare alla luce, con sag­

gezza e senza retorica, quei sentimenti 

che appartengono al suo passato. E' rima­

sto fedele alle sue radici cercando di fon­

dere storia e attualità attraverso, come 

ricorda Di Martino, "l'inscindibile binomio 

forma - colore, dove i toni caldi e vibranti, 

ma nello stesso tempo contenuti e discreti, 

esaltano la poesia e la sensibilità del 

Gaier, dove la pennellata decisa e pastosa 

dona alle immagini bagliori di luce che ne 

intensificano i sentimenti e le emozioni in 

una prospettica armonia dell'espressività 

istintiva e dalla comunicabilità immediata". 

È proprio il colore la novità fondamen­

tale dell'opera di Gaier: egli è un post 

impressionista, un macchiaiolo al pari di 

9 



10 

BORC SAN ROC 

Pagine Storiche dal Borgo ----------------------

Polle di neve - Olio su telo 

D'Ancona, Cobionco, Abati, Borroni e Fat­

tori, il suo lavoro è improntato al movi­

mento continuo delle forme che nascono 

dallo fusione proprio dei colori dei quali 

Goier ho uno profondo conoscenza . Egli 

non accentuo i lineamenti delle figure e 

degli oggetti mo il suo mondo pittorico 

nosce e vive grazie al colore e non dal 

formale incatenarsi di linee o pion i; i suoi 

paesaggi, le vedute, le persone, gli ani­

mali sono costruiti do macchie non affer­

rabili che si riuniscono in forme assai 

morbide mo che cambiano continuamen­

te lo loro posizione coloristico. Per Carlo 

Occhipinti "l'opero di Leone Goier trova 

lo suo essenza in diverse ed eterogenee 

immagini interiori, i cui contenuti diventa­

no significanze di uno modernità intellet­

tuale che coglie momenti di vita in tratti 

compositivi che formano lo coralità tim­

brica del suo fare artistico. Al racconto 

descritto segue la decantazione estetico, 

che mira esclusivamente allo spessore 

culturale della descrizione stessa, trasfor­

mata in poetiche vocalità figurative, lon­

tane do semplici giochi intellettualistici, 

mo miranti soprattutto all'indagine dei 

sentimenti interiori che anelano nell'oni-
Il mo umano . 

Il critico d'arte Cene Augustin scrive nel 

1992 "Leone Gaier accentua tutto la suo 

applicazione pittorica all'impronta visuale 

e tutto ciò che guardiamo è so lo un'illusio­

ne di questo mondo apparente che ogli 

occhi dell'artista diventa realtà ed egli lo 

riporta fedelmente sulla tela". l'. universo 

pittorico - immaginario dell'artista non è 
statico, dentro a esso è mescolata lo ten­

sione, che crea l'ampiezza dello materio, 

unita al movimento ottenuto dall'uso dei 

colori e tutto ciò può essere collocato nel 

mondo dell'impressionismo europeo. Per 

lo storico dell'arte Fulvio Castellani "con 

la sua pittura a spatola, quasi urtato rab­

biosamente, Leone Gaier cuce un'espres-

Sullo slitto - Olio su telo 
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sione spontaneo, fresco, istintivo legato al 

fascino di uno condizione anche dissa­

crante, provocatorio . Per questo uso tinte 

violente, colori densi, intelaiature singola­

ri, quasi per voler dare maggiore nitore al 

suo dialogo con chi anelo o sviscerare lo 

penombra, il dubbio, lo meditazione . C'è, 

in tal modo, un'atmosfera vibrante, dub­

bioso, accorato, per non dire apocalittico, 

o volte; testimonianza tangibile che in lui 

si agito lo società con i suoi enigmi, i suoi 

dubbi, le sue ancestrali preoccupazioni". 

Il mondo artistico di Leone Gaier 

è vivo e palpitante, le sue tele e le sue 
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sculture sono cariche di quegli aspetti 

peculiari delle antiche costumanze e dei 

rituali che si perpetuano nel tempo i qua­

li ci sono d'ausilio per capire i fondamen­

ti di certe vecchie memorie contadine, ma 

sono soprattutto echi di uno vita d ' altri 

tempi carico di ricordi e significati . Tutto è 

fondato dall'amore e dal rispetto che 

Gaier nutre per la tradizione e il suo 

dipingere è segno di un substrato nostal­

gico e malinconico per quei valori che si 

richiamano al romanticismo di un'epoca 

tonto lontana: egli cerca, con i suoi colo­

ri, di rendere eterno ciò che il tempo ine-

l l 
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sorabilmente porta a cancellare. Nel suo 

dipingere ci sono le immagini autobiogra­

fiche della sua fanciullezza e qui emergo­

no, ad esempio, le figure dei poveri frati 

(da lui chiamati amichevolmente fratini) 

che chiedono la carità, dei chierichetti in 

processione o ancora le file di persone 

che attendono un tozzo di pane: tutto è 
reso con armonia e ritmo cromatico e 

senza l'i ngombro di pesanti paludamenti, 

quasi volesse trasmettere con la tavolozza 

la levitò della sua chitarra classico che da 

sempre accompagna la sua esistenza. 

Il critico Del Sai sottolinea che "risulta 

evidente la preferenza emotiva di Gaier 

nel rappresentare l'umile gente del popo­

lo e tutto ciò che condivide la loro sorte . 

Sono sempre abitanti, protagonisti di una 

condizione umana mai aggressiva, rasse­

gnata, ma realizzati sempre con quelle 

nuances pittoriche tanto care agli impres-

Selle discoli • Olio su telo 

sionisti francesi . Alle esigenze della gente 

di gusto egli oppone così la propria since­

rità di visione, un costante amore per la 

realtà, una risposta ai richiami della poe­

sia e della mente. Pittura come fede, quin­

di come obiettivo importante della vita, al 
di sopra anche dei valori formali che sono 

il gusto del colore, l'armonia, e anche la 
sicurezza della pennellata" . Sono quadri 

colmi di una sofferenza partecipato, come 

le tele in cui l' artista ci narro lo solitudine 

dei pastori sardi o la disperazione dei 

poveri negri che una guerra insensato 

scaccia dalle loro aride terre o quelle in 

cui si tocca con mano la fatica quotidiano 

di chi trascorre tutta l'esistenza nei compi 

o nelle officine ; ogni cosa tuttavia è spie­

gata senza un'inutile enfasi aulico, mo 

con la semplice convinzione e uno 

profonda fede e fiducia nel!' uomo. 



Per Angioletta Masiero le opere di 

Gaier "sono belle e umanissime, così 

morbide nei tratti, così calde e vive di cro­

matismi . E vibrano dei valori più alti e 

nobili: l'amore alla propria terra, alle 

radici di ognuno, l'amore verso il prossi­

mo, il messaggio profondo della pace e 

della fraternità" . Lo stesso Gaier sottoli ­

nea che "l'uomo è la coso più meraviglio­

sa del creato, ed in quarant ' anni di pittu­

re ho sempre cercato di cogliere i 

momenti più veri. Credo che l'uomo 

dimostri in pieno lo suo umanità quando 

è immerso in una comunità, quando i suoi 

bisogni sono bisogni comuni, quando la 

solidarietà non è posa o carità, ma un fot­

to naturale ( . .. ). Qualsiasi cosa si faccia 

quando la si fa insieme ha la sua positi­

vità . Una volta ho dipinto della gente, for­

se senza futuro, intenta a frugare tra i 

rifiuti alla ricerca di qualcosa di utile . Ho 

chiamato quel quadro "La discarica" ed a 

quanti mi chiedevano il perché di un sog­

getto così poco accattivo nte io rispondevo 

che la discarica è il self - service dei 

poveri. Sono questi momenti di comunio­

ne che io cerco di portare sulla tela . Vor­

rei fermarli, questi momenti, e con i pen­

nelli riesco a farlo . 
Oggi, dopo un'intera vita passata a 

dipingere, non mi curo più delle scuole 

pittoriche, dei maestri del rigore formale, 

ma mi abbandono sempre più spesso al 

mio stato d'animo, al mio sentimento. Se 

proprio è necessario trovarmi una deno­

minazione vorrei essere considerato un 

impressionista perché sono proprio le 

impressioni del momento che, filtrate da 
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Venezia - O io su te o 

uno studio attento e da genuina parteci­
pazione, voglio trasmettere" . 

La pittura di questo artista dalla spicca­
ta sensibilità e religiosità ci fa partecipi 
delle sue emozioni più profonde, del suo 
tormento spirituale e ci trasmette, come 
scrive la Mosiero, "il grido soHocato, iniri­
so di dolore, di un'umanità, di una 
società che cerca di aggrapparsi alle pro­
prie origini per non essere ingoiata dalle 
fauci del tempo che scorre inesorabile". 

Il Saggio - Scultura di terracotta 

Ringraziamenti alla signora Laura Madriz Macuzzi insostituibile compagna di ricerche. 13 
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Diego Kuzmin 
UNA BELLA CASA DI CAMPAGNA 
In un grazioso progetto di Antonio Lasciac 
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Part icolare del prospetto panoramico, MPG, Busto 50, 1779/ b. 
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I Musei e l'Archivio storico pro­
vinciali, sovente sono fonte di rinvenimen­
ti molto interessanti come questo proget­
to1 di Antonio Loscioc (1856-1946), rima­
sto del tutto inedito fino od oggi, in quan­
to, ancorché esposto in uno bacheca nel 
corso dello mostro "Il Novecento o Gori­
zia - Ricerco di uno Identità, tenutosi pres­
so le sole delle Cose Dornberg e Tosso di 
Borgo Costello nell'anno 2000, non è 
stato però inserito nel relativo catalogo. 

Racconto di un bel villino in compagno, 
presumibilmente previsto per borgo 
Corinzio2, il quartiere chiomato Monte­
santo dopo l'annessione dello città al 
Regno d'Italia. Ideato per un committente 
rimasto ignoto, fu disegnato durante 
quelli che furono gli anni romani dell'ar­
chitetto sonroccoro, gli anni dello primo 
guerra mondiole3

, quando sfollato nello 
cap itole attendevo al Piano Regolatore 
per lo ricostruzione dello città, il disegno 
del quale è stato anch'esso recentemente 
rinvenuto presso i depositi provinciali'. 

l'. edificio, ancorché di ridotte dimensio­
ni, si presento senz'altro signorile, come si 
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evince dalle planimetrie che prevedono la 
netto separazione tra le stanze padronali, 
esposte verso il bel giardino soleggiato, 
mentre i local i di servizio guardano al 
retro . Sono previsti poi ingressi separati e 
due differenti scale per accedere ai pioni 
superiori, l'uno sul davanti, largo per i 
proprietari, l'altro dietro, stretto, stretto 
nello torretta, destinato al personale. 

Gerarchia sociale e divisione dei ruoli, 
ulteriormente poi ribadite dallo localizza­
zione dello stanzino destinato olla servitù, 
situato nel mezzanino e collocato un buon 
metro più in bosso rispetto lo quoto delle 
camere dei proprietari. 

Niente di strano do porte di un proget­
tista abituato o costruire palazzi ricchissi­
mi5, molto spesso provvisti di monumenta­
li scalinate in marmo di Carrara, nell'Egit­
to del Khédive6 Abbas HilmT 11 (187 4-
1944)7. Il sovrano, educato o Vienna e 
deposto dogli inglesi nel 19148 all'inizio 
del primo conflitto mondiale, o motivo 
proprio delle sue simpatie oustrofile che 
lo avevano portato anche o sposarsi in 
seconde nozze con lo contessa ungherese 
Moy Torok von Szendro (1877-1968) 9

, 

ornavo circondarsi di esperti austriaci o 
tedeschi, farmac ista e dentista compresi 10. 
Per questo motivo, nel 1907, scelse qua­
le architetto di corte proprio il cittadino 
austriaco Antonio Loscioc11

, che frequen­
tavo le medesime amicizie asburgico-cai­
rote dello consorte. 

Nell'aspetto esteriore il nostro villino si 
presento brioso, ornato do tonti glicini dal 
classico colore violo, con un bel para­
mento murario in mattoni rossi misto o 
lacerti di pietra bianco, o simulare l'effet­
to del riuso del materiale di spoglio, 
mutuato quasi dallo stile Romanico delle 
costruzioni oquileiensi 12, onde conferire 

15 
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A. LASCIAC, 
Piano regolatore per lo 
città di Gorizia. Coso 

i - ~~1~
19~~ di con1pogno 

Pianto del pianoterra e 
del giardino, s.d, chine 
colorate su cono, cm. 
3 1,6x2 I ,5 su Foglio 
doppio ripiegato 
(openo cm . 
3 1,6x43,4), 
Musei Provinciali Gon­
zio (MPG), Busto 50, 
1779/e verso. 

F' l•'lrlo I\E - OLE\'TO f\E .... .._ ~" c i.ttd d..'. GoR,Ì-X..\I\ . 

C. ... ~ E\ cl~ CE\ 1-\ Pf\O H t\ 

l'appropriato tono rustico della caso di 

campagna . 

I volumi che l'architetto progetto , nello 

scansione degli spigoli degradanti, nel­

l' avvitamento progressivo, d inamico e 

asimmetrico verso l' apice della torre (allo 

quale si appresto con sontuoso plonog-

gio, un piccione veros imilmente viaggia­

tore), perno dello rotazione delle mosse, 

risentono fortemente dello com posizione 

dello suo caso sul Ro fu t del 1909 13
, nel 

modo che si evidenzio dal semplice raf­

fronto tra le immagini . Ulteriore movi­

mento è poi conferito dai tonti oggett i, 



Sezione sul vono scolo 
e pianto 1 ° pio no 
A LASC/AC, 
Piano regolo/ore per lo 
città di Gorizia . Coso 
di compagno, s.d. 
( 191 7), chine coloro/e 
su corto cm. 
31 ,6x21,5 su foglio 
doppio ripiegato 
(aperto cm.31 ,6x43,4) 
MPG, Busto 50, 
1779/e, recto. 

sporgenze, balconi ed erker14, forse 

memoria dei tonti dello Rivo Costello oggi 

scomporsi 15
, uno dei quali contiene il 

bagno signorile, con lo vasca magnifica­

mente affocciontesi al panorama. 

Ali' esterno poi, fa bella mostro di sé 

uno lungo pergola, a separare lo coso 
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dolio strada, allo quale lo proprietà si col­

lego attraverso due ingressi, quello 

"padronale" e quello "rustico". 

Sul loto opposto, due corpi bossi com­

pletano l'incorniciomento in pianto dell'e­

dificio, l'uno per il ricovero degli animali 

(pollaio, porcile, letamaio, stollo o due 

1 7 
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posti e ricovero per attrezzi rurali), l' altro 

per le carrozze e lo selleria, unito od uno 

piccolo serro dallo copertura vetrato, per 

il ricovero invernale dei consueti vasi con 

le piante di limone o d'arancio . 

Lo v,llo sul 
Roful, dopo i 
bombardamen­
ti, si. b/n, 
cm. 1 7, Sx 12,7, 
Fototeca Musei 
provincia/, di 
Gorizia, IGM 

Complessivamente, il progetto non 

pare studiotissimo 16
, doto probabilmente 

anche lo suo qualità di mero primo bozzo 

esplicativo finalizzato od essere mostrato 

allo committenza, pensato oltretutto o 
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Poriicolore del prospetto panoramico, lv1PG, Busto 50, 1779/ b. 

Roma, lonlono dal luogo di realizzazione . 

Le camere del primo piano presenlono 

inulili angoli inferni, con quello padrona­

le che conliene il letto in un' o I covo rivo Ilo 

al muro invece che al grazioso panora­

ma. Le scale di rappresentanza, mostrano 

il foro fra le tre rompe che si oHoccio , con 

molto poco grazio, su solo metà del vesti­

bolo sottostante. Persino le aiole paiono 

disegnale senza uno logico preciso, quasi 

solo per riempire in grafico frello lo spa­

zio di risulto, tra lo coso e i percorsi ester­

ni . 

Del villino esisle poi uno secondo ver­

sione, anche questo firmato dal Loscioc, 

che però, rispelto i raccontati disegni, 

presenlo anche lo doto "Roma MCMXVIII". 

Credibilmente è uno versione successivo, 

doto che riflette il medesimo impianto 

compositivo, semplificato però do uno 

serie di accorgimenti, probabilmente 

richiesti dal cliente. L'adozione di uno per­

gola più razionale per lo curo del glicine 

sul balcone (che primo si arrampicavo su 

uno strutturo irraggiungibile, posto al d i 

sopra dello copertura), lo previsione, 

verosimi le 17
, di un unico vano scolo in 

luogo di quello duplice precedente, l'ipo­

tesi di un solo ingresso laterale, baricen­

trico rispetto lo spazio interno, proprio 

come per lo vi llo moresco sul Rofut. 

Senz'altro poi per abbattere i costi, 

sparisce lo stagliarsi snello ed evidente 

dello torretta e scompaiono gli oggetti ed 

i balconi , rimpiazzati do uno pretenzioso 

verondino o penisola, coronato do un 

soprastante terrazzino ornato do colonni­

ne tondeggianti, appiccicato e dissonante 

assai rispetto il rustico tono dell'edificio. 

Viene inoltre o mancare lo pergola sul 

19 
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fronte strada, che col suo filtro di frondo­
so verzura dovevo rendere intimo lo spa­
zio privato . 

Due dettogli soprattutto, riflettono l'i­
potesi che si trotti di uno secondo versio­
ne, posteriore rispetto l'altro. 

L'edificio di servizio {dove si distinguo­
no due maiali razzolanti nello corte e un 
paio di colombe in atteso olio voliera del 
sottotetto), ridotto con economia od uno 
in luogo dei due precedenti, si trovo ben 
separato dolio villo, mentre nell'altro 
soluzione il cortile del pollaio ero previsto 
o diretto contatto con lo coso, proprio sot­
to lo finestra dello lavanderia, in modo 
assai poco ovvincente 18

• 

Poi l'aiuola, dolio quale si percepisce il 
lieve digradare del terreno, nell'altro ver-

Secondo soluzione per il villino: 

sione ipotizzato come perfettamente oriz­
zonta le, che risolve il giardinetto o ferro di 
cavallo antistante lo costruzione con uno 
lieve scalinato di sei gradini, senza corri­
mani e di gronde efficacia architettonica, 
geniale nello semplice proposizione geo­
metrico, per lo soluzione del salto di quo­
to di quel metro, determinato dal leggero 
declivio. 

Uno preziosità architettonico dunque 19
, 

rimasta però confinata nel limbo della 
mero inconcretezza iconografica del dise­
gno, purtroppo e vanamente, assieme 
olla gran parte dei tanti progetti di Anto­
nio Losciac20

, disegnati per Gorizia 21 
... 

A. LASCIA(, Progetto per villino, 1918, chine coloro te su cario firmato e dotato in bosso o dx cm. 2 1, 5x29, 8 su loglio 
doppio rip ieg ato (operio 29,8,42, 9) MPG, Busto 50, 1779/o . 
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1 Muse, Provinc,oli d, Gorizia, Busio 50. Progelti per costruzioni. 
2 Lo busto contiene in tulio sei tra disegni e obbow d, edifici in gran porte pensot, per il borgo Corinzio, alloro zona d'e­
spansione defl'ob,toto gonziono verso lo stazione dello Transalpino (MPG, Busto 50, inv, 1779 o-1). 
3 Disgraziatissimo sc,oguro obbortutosi sullo città, de/mito "inutile strage" do papa Benedeito X\/ ( 19 14-1922). 
4 D. Kuzmin, Il progelto rinvenuto, Bore Son Roc, n, 19 (2007), pp. 45 47. 
5 D. Kuzmin, Le opere di Antonio Loscioc, presso l'accademia di Son Luca in Roma, Stud, Goriziani, n. 89-90 (1999), 
pp. 11 3-127. 
6 Khedivè (o chedivè), parola di origine persiano che significo "signore, principe, sovrano", tradotto spesso come "viceré''. 
Fu i/ titolo concesso nel 1867 dal Sultano ottomano al governo/ore dell'Eg,llo tsmJit Pàshà, nipote di Mehmei Ali. Di follo 
ferò, 1/ governo de fl'Egilto ero del iutto indipendente dallo Sublime Porto : hitp://it.wikipedio.org/wiki/Khed,v%C3%A8 

Mémones d'un souveroin, CEDE), Le Coire, 1996. 
8 

// 18 dicembre, quando l'Eg,tto viene dichiarato protettorato inglese, dopo che lo Turchio, dello quale anche se solo 
formalmente ,I paese del N,lo facevo porte, si ero schieroio con gli Stati Centrali. 
9 Il motrimon,o ufficiale ebbe luogo il 28 febbro,o del 191 O, quando lo coniesso Tòròk si fece musulmano assumendo ,I 
nome d, Zubeido bint Abdolloh, accorciato poi ,n Djov,don Honem. I due si incontrarono nel 1900 o Pongi, anzi ancor 
primo o Vienna dal 1891, dove il Khéd,ve frequeniovo il Theresionum assieme al fratello dello con tesso . In segreto si 
sposarono già nel 190 I, l'a nno successivo il primo divorzio del regnante. 
Somir W Roofot, Queen lor o day, Ahrom Weekly, Co,ro, 6 ottobre 1994 
10 Jose f Bi/insky Bey ed Hennette Hornik hHp ·//www. egy.com/ historico/94 -10-06.shtml 
11 R,moslo per l'appunto poi disoccupato e rilugioio o Roma nel 1914, uno volto deposto ,I sovrano. 
12 O lo realtà effettivo, doto che per lo ricostruzione dello citià, ridoito o un cumulo di mocene, dopo il 1918 si sono uti­
lizzati tu/11 1 materio/i uri/i recuperobi/1, compresi i relicolot, delle trincee per confezionare ,I cemento armato de, nuovi bal­
coni 
13 D. Bori/lori, Lo v,llo "egiziano" di Antonio Lo scioc sul Rofut, Borg Son Roc n. I O, Gorizia, 1998, pp. 43-57. 
14 Poro/o che non ho risconiro nel vocabolario ilo/iono "erker, o balcone coperto che dir si voglio, sfaccettato o tre fron­
t,", è così deliniio do E. A. Grill,ni ne' "Lo coso rustico dello Volle Gardena" in Architettura e Arti decorative, fascicolo 
VII, morw 1925, Sestetti e Tumm ine/1,, Milano -Roma. Oggi si potrebbe definire come "veranda in muratura". 
15 D. Kuzmin, Lo Santo Barbaro di Rivo Costello, Gonzio, 2007. 
16 Molto bene studioio appare invece il sistemo funz,onole tra cucino e solo do pranzo, con due passavivande, uno di 
servizio e l'altro ullic,ole nel vest,bolo, col gronde focolare e il vicino forno, non mo/io dissimile do quonio proposto nei 
diversi palazzi cairoti, progeitoli per i membri dello corte egiziano. 
17 lpotizzobtle doll'onol,si dello prospettivo, doto che nel Fondo non sono comprese le planimetrie aggiornate. 
18 Anche se pratico, doto che così lo servitù poievo /onc,ore direliomente, le rimanenze dei post, al pollame. 
19 Mo perché, assieme o quello di "P,ono regolatore per lo città di Gorizia", lo litoloz,one di "Coso di compagno"? Il 
piano è verosim,lmenie ciioto quale credenz,ole dell'orchiteito, doio che il progetto per lo città al quale lavoravo ancoro 
dal 1905, reiterato poi con grondi aspettative nel 191 7, gl, permettevo di presumere ipotetiche ubicazioni per edifici che 
si potevano reol,zzore, per lo suo prevedibile, ancorché non concretizzatosi, condizione di urbonisto-urbonizzotore. Lo 
"coso d, compagno'' invece, ossom,glio molto al conceito " furbo "dello "coso agricolo" degli onni seiionto-oltonto del 
'900, quando nelle zone destinate oll'ogricolturo erano consentili solomenie edifici destinati olle olliviiò defl'oz,endo o 
allo res,denzo del coltivo/ore dire/lo e, con l'uso cli alcune precauzioni e portico/ori occorgimenii nello redazione del pro­
ge/lo (diciture quali deposito al/rezzi, spazio semenii, ecc.), uno coso di normo/e abitazione diventavo per l'appunto 
"agricolo". 
20 "Loscioch Antonio" (cii.), ancorché dopo un periodo d, oltività quale "praticante" presso l'Ufficio Edile del Mogistroio 
Civico di Gonzio (l'oc/,erno comune) ,n via Municipio 41 (oggi intervento Aier in v,o Mazzini 7), documentato dof/'Almo­
nocco e Guido Scemot,co e/elfo Cillà e Provincia cl, Gorizia per l'anno 1877, ed,to do P Moro o Gorizia nel 1876, coi 
iip, dello /,togrof,o Seitz di via del Seminario (alloro) 130, emigrò in Eg,llo nel 1883 o causo dello d,fficoltò del suo inse­
rimenio professionale nello Gorizia austriaco d, quel periodo, o motivo dello suo convinto adesione allo politico dell'irre­
dentismo italiano, all'epoca inviso assai 01 benpensanti, largamente fede/, invece allo Corono a sburgico (dr. D. Kuzmin, 
Antonio Loscioc, bey gonziono, lsonzo-Soéo n. 2 1 ( 1996), D. Kuzmin, Cose non delle su Antonio Lo scioc, "Il Piccolo di 
Gorizia", 21.0 I .2007. 
2 1 M. Chiozzo, Urbanistico e utopia, Borg Son Roc n. 12, Gorizia, 2000, pp. 71-80. 
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Giorgio Banchig 
L'AZIONE RELIGIOSA E SOCIALE DI P. ANTONIO 
BANCHIG 
(Tarcetta 1814 - Gorizia 1891) 
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Note biografiche di p. A. Bonchig, redatte allo suo mor1e owenu,to o Gorizia I' 11 novembre 1891 
(Archivio storico dello Provincia Veneto dello Compogn,o d, Gesu d, Gol/orale) 



Lo vita del gesuita p. Antonio Bon­
chig (Bonkic) (Torcetto di Pulfero 1814 -
Gorizia l 89 l) rappresenta uno testimo­
nianza eloquente della vitalità, del fervore 
religioso e del!' attenzione ai problemi 
sociali ma anche dei trovagli che hanno 
caratterizzato la Chiesa cattolica nella 
seconda metà dell'Ottocento; allo stesso 
tempo offre una chiave di lettura, per cer­
ti versi controcorrente, dei contrasti che 
insorsero tra lo Chiesa cattolica e il Regno 
d'Italia che si stava formando attraverso il 
movimento risorgimentale e le tre guerre 
d'indipendenza . 

Sloveno delle Valli del Notisone, p. 
Bonchig compì gli studi classici e teologi­
ci nel seminario di Udine e fu consacrato 
sacerdote nel 1837. Dopo alcuni anni di 
servizio pastorale come cappellano nelle 
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parrocchie friulane di Bertiolo e Biauzzo, 
nel 1844 entrò nel noviziato di Verona 
della Compagnia di Gesù, ricostituita 
trent'anni primo dopo la soppressione del 
1873. A causa di una malattia dovette 
ritornare in diocesi, dove iniziò a predica­
re missioni e novene, ministero al quale 
dedicò in seguito gran parte della sua 
vita . Riacquistata lo salute, rientrò nella 
Compagnia di Gesù nel 1851 e fu desti­
nato alla residenza di Venezia, da dove 
partiva per le «spedizioni» pastorali nelle 
parrocchie della città e delle diocesi vici­
ne . 

I profondi cambiamenti politici, conno­
tati do una forte avversione alla Chiesa 
considerata un ostacolo all'unità d'Italia, 
e i fotti bellici del 1859 e del 1866 segna­
rono profondamente la vita di p. Banchig. 

Lo seconda guerra d'indipendenza lo 
sorprese, assieme ad alcuni suoi confra­
telli, a Modena, città percorsa, nel giugno 
del 1859, da forti moti insurrezionali . I 
gesuiti furono costretti ad una fuga preci­
pitosa quanto avventurosa che in due 
giorni li portò a Padova . Come successe 
spesso nello storia della Chiesa anche la 
diaspora e le prove subite dai gesuiti nel­
le terre passate al Regno Sabaudo nel 
1859, segnarono l'inizio di una nuovo 
fruttuoso stagione di attività pastorali e di 
predicazione delle missioni nello diocesi 
di Trento, che allora faceva porte del Tiro­
lo austriaco. Da quell'anno e fino al 
1865 p. Bonchig e i suoi confratelli svol­
sero un'intensa attività di predicazione 
delle missioni nel Trentino e nelle diocesi 
che facevano porte della vasto Provincia 
veneta della Compagnia di Gesù, che si 
estendeva fino olla Dalmazio. 

P. Antonio Banchig fu soprattutto un 
grande predicatore di missioni al popolo, 

23 



24 

BORC SAN ROC 

Pagine Storiche dal Borgo ----------------------

di esercizi spirituali, tridui e novene . Do 
uno suo relazione si apprende che fino al 
1876 egli svolse il ministero dello predi­
cazione in centinaio di parrocchie, colle­
gi, seminari e conventi di ben 38 diocesi 
dell'Italia settentrionale e dello Dalmazio; 
predicò un quaresimale anche nello chie­
sa del Gesù di Roma, centro spirituale 
dello Compagnia di Gesù che conservo le 
spoglie del fondatore, sont'lgnozio di 
Lojolo . 

Tra i suoi memorabili interventi vanno 
ricordati il discorso tenuto nel duomo di 
Trento, nel giugno del 1863, in occasione 
del 300° anniversario dello chiusura del 
Concilio iridentino, allo presenza di 
numerosi cardinali e vescovi, lo predico 
pronunciato nel santuario mariano di 
Monte santo - Svelo Gora fotto al termi­
ne del grandioso pellegrinaggio di solida ­
rietà con papa Pio IX, «prigioniero» in 
Vaticano dopo lo preso di Roma, I' orazio­
ne funebre per lo morte di papa Pio IX 
(febbraio 1878) e il discorso nel primo 
anniversario del!' elezione di popo Leone 
Xlii (febbraio 1879), entrambi tenuti nello 
cattedrale di Gorizia. 

Il gesuita di Torcetto parlavo e predica­
vo in italiano, sloveno, friulano, croato, 
nei dialetti di Gorizia e di Grado, lo face­
vo con naturalezza, con atteggiamento di 
servizio e nello spirito dello Pentecoste. Le 
sue convinzioni e, probabilmente, le diret­
tive dell'ordine lo tennero lontano dalle 
contrapposizioni e rivendicazioni che cre­
scevano nelle comunità italiano e slove­
no, in particolare o Gorizia. P. Bonchig 
vedevo nello presenza e nell'intreccio di 
culture e lingue uno ricchezza per lo 
società civile e per lo Chiesa. 

Nell'ottobre del 1865, assecondando il 
desiderio del!' orci vescovo mons. Andrea 

Sto fuo di Son Giuseppe 
sopra l'ingresso dell'ex 
Istituto. 

Cososolo, p. Bonchig si trasferì o Udine 
dove fondò lo primo comunità di gesuiti 
in quello diocesi . In quei pochi mesi i 
padri furono ospiti della coso dei filippini, 
diretto do son Luigi Scrosoppi (1804 -
1884), apostolo dello carità, fondatore 
dello Coso delle derelitte e dello Congre­
gazione delle suore della divino Provvi­
denza . Di son Luigi Scrosoppi p. Bonchig 
raccolse l'esempio di carità evangelico e 
di dedizione ai poveri, che seguì negli ulti­
mi anni del suo apostolato o Gorizia, 
dove arrivò nel luglio del 1866 fuggendo 
do Udine, occupata dalle truppe italiane. 

Tra le opere sociali e caritative promos­
se do p. Bonchig e dallo comunità dei 
gesuiti di Gorizia va ricordato l'istituzione, 
nel 1877, di due oratori : il primo per i 
ragazzi che frequentavano le scuole o che 
imparavano un mestiere; l'altro per le 
adolescenti dei ceti sociali più poveri che, 
trascurate dai genitori, trascorrevano i 
giorni festivi nell'ozio esponendosi così o 
numerosi pericoli . 

In quegli anni Gorizia registrò uno 
notevole crescita edilizio e un conseguen­
te aumento del numero degli abitanti. 
Crebbero pure il numero dei poveri e allo 
stesso tempo anche lo corruzione e i vizi. 

Per alzare un argine e porre rimedio o 
queste situazioni p. Bonchig persuase 
alcune «pie matrone» goriziane o formare 



un'associazione con il titolo di santa Elisa­
betta di Turingia, alla quale aderirono 
numerose socie del Circolo cattolico del­
le donne, fondato su ispirazione dei 
gesuiti nel 1873. Esse facevano collette di 
denaro, visitavano e soccorrevano le 
famiglie e le persone, che, a causa della 
fame, potevano perdere l'onestà e I' ono­
re. Tra le attività del!' associazione va 
ricordata anche la «biblioteca circolante» 
gestita da sei signore che, a turno, nei 
giorni festivi distribuivano i libri . 

Nelle cronache della residenza dei 
gesuiti goriziani si legge che p. Banchig, 
oltre al ministero della parola, si dedica­
va alla cura della confraternita femminile 
di santa Elisabetta, la quale ogni anno 
raccoglieva e distribuiva ai poveri fino a 
800 fiorini, e alla fondazione di un orato­
rio per le ragazze che potevano essere 
attirate dalle proposte dei protestanti, in 
particolare dalla scuola che Eveline Ritter, 
sposa del conte Theodor de la Tour, ave­
va aperto nella sua tenuta a Russiz di 
Copriva . 

In un'altra nota, stesa probabilmente 
da un confratello di p. Banchig, si legge 
che l'istituto «fu cominciato in Castello 
(Gorizia Alta) vicino all'orfanotrofio Con­
tavalle, nel 1879 - 80; a causa di un 
incendio della casa, passarono per un 
anno circa a Cormons dalle suore della 
Provvidenza . Ai 29 settembre l 88 l torna­
rono a Gorizia, presso l'Istituto delle Suo­
re di Notre Dame, fin che si potè compra­
re una cosa, che a poco a poco si andò 
ingrandendo dove ora ha sede l'Asilo nel­
la parrocchia di S. Rocco . Ci vennero al 
29 settembre del 1884. Ispiratore ed aiu­
tatore precipuo ne fu il P. Banchich (ed 
anche il P. Costanzo Frigerio) che cercò e 
procurò mezzi alla pietosa opero . L'aiutò 
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poi sempre con predicazioni, esercizi etc. 

Vi fece l'ultima sua solenne, eloquentissi­

mo predica il giorno in cui fu benedetta la 

Cappella dell'Asilo (18 marzo 1890). 

Dopo la sua morte il Comitato di Ammi­

nistrazione dell'Asilo gli dedicò uno lapi­

de» in marmo co n questa iscrizione: 

"Memorioe et nomini/ Antonii Banchich / 

Socerdotis e Societate lesu / eloquentis 

integerrimi beneficentissimi / Fide oc 

moribus periclitantium / hunc receptum / 

losepho Matris Dei Sponso / dicatum / 

primus aperuit / vigi lantia et laboribus / 

provexit / collecta stipe et vectigali attribu­

to/ constabilivit. / Decessi! V idus Octob. 

MDCCCXCI I onnos natus LXXVII"» (Alla 

memoria e al nome di Antonio Banchich, 

sacerdote dello Compagnia di Gesù, ora­

tore facondo, integerrimo, beneficentissi­

mo . Per primo aprì questo asilo, dedicato 

a Giuseppe Sposo della Madre di Dio, 

per le giovani in pericolo di perdere la 

fede e i buoni costumi, lo diresse con vigi­

lanza e impegno e lo consolidò con offer­

te e rendite . Morì I' l l ottobre l 89 l , 
all'età di 77 anni). 

L'anonimo estensore di queste note 

aggiunse: «Questa epigrafe lapidario, 

posta nell'Oratorio festivo, che fa seguito 

alla Cappella dell'Asilo di S. Giuseppe a 

San Rocco in Gorizia. Quell'Asilo per 

orfanelle e fanciulle povere ve nne fonda­

to per opporre un argine ad un Istituto 

protestante, stabilito non lungi da Gori­

zia, dove si raccoglievano delle fanciulle 

bisognose, con grande pericolo della loro 

fede» . 
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Olivia Averso Pellis 
LA SDRONDENATA DEL SIGNOR CONTE: 
Un fatto di cronaca del 1850 

Un giorno di sagra in piazzo Son t'Antonio, in fondo Palazzo Lonthieri e lo Locando Stello d'Oro (metò O ttocento) 

26 
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Savares che è /'usanze in tai vilàz, 
Quand che un vedul si dà una maridade, 
Cun fressoris, cialdirs e ciadenàz 
Sot i bacòns di fai la sdrondenade; 
Cussi in miez ai fracàs e a lis vilotis, 
Lis dolcezzis d'amor son interotis. 

I vedovi - scrive V. Ostermon nel 
1894 - o corredo dei succitati ve rsi di Pie­
tro Zorutti , si sposano quasi sempre o not­
te fatto, oppure lo mattino primo dell'albo, 
illudendosi di poter evitare il tradizionale 
accompagnamento rumoroso. Ero ovun ­
que un'usanza assai pratica to quello di 
disturbare le nozze dei binubi , matrimoni 
non apprezzati dalle comunità di apparte­
nenza . Ne testimonio ampiamente anche 
A. Nicoloso Ciceri rilevando, nel suo 
lavoro del 1985, uno ventino di termini 
locali fra i quali botele, cjolderode, cjom­
ponotis, tomburot, botinode, motinode, 
sompognode, boti brundìns, sdrombogno­
do, scarobotode .. . ecc. e naturalmente 
anche sdrondenode e sdrondenolo . 

L'ostilità comunitario o lle seconde noz­
ze avevo le sue orig ini in antiche consue­
tudini sociali e giuridiche come certe 
complicazioni ereditarie derivanti do pre­
cedenti patti dotali o do nuove alleanze 

parentali con il trasloco dello sposo-binu­
bo nello nuovo famiglia, nonché nelle 
dottrine dello Chiesa che consideravo le 
seconde nozze come uno dimostrazione 
di incontinenza : 

"E no solomentri lo virginitàt, mà ongje 
lo veduitàt l'è miei del Matrimoni " (dottri­
na del sec. XVIII in A.N .CICERI 1985; V. 
Ostermon 1984) . 

Uno soluzione ritenuto do tutti tradizio­
nalmente accettabile ero quello del matri­
monio del vedovo/ vedovo con lo 
sorella / fra tello del defunto/defunto, non 
essendoci , in quel coso, problemi d i dote 
o di parentela. Un altro modo di evitare lo 
disapprovazione sociale ero quello di 
venire o patti con le autorità locali o con 
il gruppo di giovani addetto allo "cerimo­
nia denigratorio" pagando LA TANZA. 

Vi sono numerosi documenti che atte ­
stano il pagamento dello Tonzo o favore 
dello Chiesa o delle Comunità . Nel 16 l l 
lo tosso imposto agli sposi (lei ero vedo ­
vo) servì allo costruzione di un pozzo od 
esclusivo uso dei borghigioni di Ronchi in 
quel di UDINE; nel 1776 lo Tonzo impo­
sto dallo vicinia di Chiuso fu devoluto allo 
Venerando Chiesa in tonte messe per le 
anime dei purganti . Se poi gli sposi binu ­
bi rifiutavano di pagare lo stabilito Tonzo 
e spese venivo loro confiscato qualche 
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oggetto di pregio come Ire coldiere di 

peso in tutte con tutto ferro di L. 14 .6 . 

Nel 1792 - lo attesto in Udine un 
documento firmato dal Luogotenente del­
lo Serenissimo Poulo Erizzo, la Tonzo per 

maritaggi fu abolito e severamente vietato 
perché contraria ai principi della religione, 

e delle Leggi. Mo lo consuetudinario 
chiassata per il passaggio d'un fuoco 

all'altro della sposa o sposo in secondo, 
continuò e si ho ragione di credere che 
diventò sempre più rumoroso . Lo ritrovia­
mo citato nell'Inchiesto Napoleonico 
dotato 1805-181 l (TASSONI 1973) non 

solo fra le compagne (. .) ma pure nelle 

popolazioni credute più civili. Nondimeno 

- aggiunge il relatore - questi matrimoni 

sono frequenti quanto altrove, e forse per 

consuetudine niuno ricorre, onde essere 
liberato do tonto fastidiosi plausi, che con­
sidera inevitabili . 

L'inevitabile serenata potevo essere 
riscattato trottando per tempo con il grup­
po dei giovani per l'equivalente di qual­
che bevuto, offerto, che qualche studioso 
tende o considerare l'equivalente dello 
barriera tonto in uso nei matrimoni con­
venzionali essendo, quest'ultimo, un 
modo gentile di permettere ai non parte­
cipanti olla festa di brindare agli sposi. Lo 
stesso fastidioso cerimoniale infatti, lo 
piazzo riservavo o chi si rifiutavo di paga­
re lo barriera, nel coso di nozze strampa­
late, o in certi momenti dell'anno all'indi­
rizzo dei vedrans, dei cucs e delle zitelle. 

Il coso dello sdrondenoto sonrocoro 
organizzato dal Conte Lonthieri ci infor­
mo che o Gorizia i divieti legali erano 
rigorosamente osservati; che l'ideo dello 
chiassata non essendo partito dai ragazzi, 
bensì dal Conte, fa pensare od uno rival­
so od un torto subito; che gli sposi Pik 

erano probabilmente entrambi vedovi se, 
come dichiaro lo stesso Conte, lo sdron­
denoto avrebbe dovuto essere ri petulo 
per tre sere consecutive. 

Il documento qui riportato e fedelmen­
te trascritto, si compone di tre parti : l'e­
sposto del Sorgente Municipale di turno, 
l'interrogatorio del Conte Taddeo Lanthie­
ri, il rapporto del Magistrato Cittadino 
(tradotto dall'originale in tedesco) . 

Fig. 1 - Ultimo copitolo del/'interrogotono del Conte con 
relative firme de, presenti. 
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La SDRONDENATA del Signor Conte 

Magistrato di Gorizia li 28 Giugno 1850 

PROTOCOLLO 

Assonto innessivamente a Rescritto presidiare dall'Inclira I.R. Regenza Circolare dto 28 
Giugno con il sig. Taddeo Conte Lanthieri imputato di contravenzione alle prescrizioni 

ciel pubblico ordine e quiete 
Comparso sopra citazione il sig.Conte Taddeo Lanrhieri previa amonizione della verità, 

venn e costituito come segue: 

1. 
Se al Sigr. Conte è noto il motivo della sua chiamata 

Io Credo d 'esser chiamato a presentarmi a inotivo degli schiamazzi che ebbero luo­
go nelle sere delli 26 e 2 7 nella vicinanza della mia abitzione Piazza St. Antonio. 

2. 
Viene imputato d'aver sul giorno 26. aizato diversi ragazzi 
ed altra gente a far, entrante la sera, dei schiamazzi urli e fischi 
avanti l'abitazione di certo Giovanni Pik 

Essendo uso del paese, ogni qual volta che vedovo attempato passi ad altro 
matrim onio di fargli una cosi detta SDRONDENATA, cosi 110n nego d 'aver in det­
to giorno a diversi ragazzi diretto la parola di fare, entrante la notte a Pik Giovan­
ni l'usuale sdrondenata.anzi diversi de/li medesimi furono da me introdotti in casa 
mia, ed incoragitii di risaliere sul tetto per in cotal modo renderne più safene la 
sdrondenata, anzi li medesimi profitarollo dell'occasione e si munirono di diver­
si utensili di cucina per rendeme la serenata più strepitosa. 

3. 

Appare pure che nella sera degli 2 7. furono fatti li preparativi per rinnovare 
tale schiamazzo. 

Non nego che anche nella sera cli jeri f11ro110 diversi da me, e si era intenzionati 
di rinnovare tale festa ma in vista delle misure prese dell 'Autorità, e ritenendo che 
la rinnovazione fosse dispiacevole tutto rimase quieto, fuori d 'un pajo squilade 
d'una mia trombetta che però rimasero senza conseguenza 
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4. 

Appare che il sigr. Conte abbia minacciato il provvisorio Sergente Mnnicipale con schiafi 
se osarebbe internarsi nella sua abbitazione 

Nessu110 può e11trare nella mia abbitazio11e senza mio pennesso, e vedendo il Polk nella 
mia casa co11 ce,ta mia di commando 11011 potei far a meno di 1improveratlo e anche di 
mi11acàarlosta11tacchèio per 11ulla lo 1ico11osceva e solamente oggi mi ve11ne comunicato 
esser egli in se,11izio provviso1io della gumdia municipale, per cui credo d'essere stato auto­
naato ed i11 pie110 dùitto di fmgli co11oscere che io so110 il padrone della casa mia. 

5. 

Ritenuto che consimili schiamazzi si porge occasione a molti inconvenienti resta 
il sigr.Conte diffidato di giustificare tale procedere 

Come già dissi qui è l'uso di fare delle sdro11denate in simili inco11t1i e così mi reputava 
a11che io di poter eseguire una simile per le nozze del sig. Pik senza però veruna prava i11ten­
zione ne di offe11dere le Autorità Militmi o Civili o di contra/are alle vigenti leggi o con ciò 
di far mostra d'una qualsiasi dimostrazione politica, perciò in totale miagiusti(ìcazione mt!­
/'altro posso addurre che tutto (rì un semplice scherzo e null'altro. 

6. 
Se riteneva il tutto per un semplice scherzo, perché nutriva la intenzione di rinnovare tale 
schiamazzo la sra delli 27. vedendo dei preparativi e misure delle Autorità, che tale rinno­
vazione verebbe dispiacente repressa 

Io 11011 poteva immaginanni e non sapeva che alle Auorità era dispiacente il effettuare u11a 
cosidetta sdronde,rada la quale viene ripetuta tre sere consecutive ma pe11a che vidi delle 
misure delle Autorità che ciò dispiace 11011 tmdai di cessare con li preparativi incomi11ciati 
e mi portai nella prossima locanda co11 altri individui. 

7. 
Se abbia qual cosa d'aggiungere o di comutare, e se conferma la sua deposizione 

Nulla ho cli comutare, confermo la mia deposizione e dichiaro che vista la clis 
piacenzadella Autorità da me certamente 11011 verrà più dato luogo a tale costu-
111a11za a11zi garantisco che oggi come la terza sera regnerà la più gra11de quiete, 
ri1111ova11do che mai ebbi intenzio11e cli contra/are alle leggi o alle disposizioni del­
la Autorità Militare che Civili. 

Con che fu chiuso e firmato 

Taddeo Co11te La11thieri 
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Fig . 2 - Deposizione del serg ente munic,pole Francesco Polk 

Il documento è repe ribile 
o/I' ASGO - Atchivio Sto­
rico del Comune di Gori­
zia, Atchivio G e ne rale 
1830- 1921 ;busto 195; 
Filso 478 - otto n.310 
Riproduzione grafico 
pog.28 misuro 22x33.5 
e numero pog.31 , misure 
21 x32. 5 ; sono pubblico­
/e su concessione de /l'A­
SGO numero 
3128/28340 I 10(31) del 
13/ 10/2008 
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NELI.:UFFICIO MAGISTRATUALE 

Comparve in quest'ufficio il provvisorio Sargente Municipale Francesco Polk ed 
espone quanto segue: 

Avendo inteso vociferare che ieri sera si vorebbe ripetere uno sdrondenota a Gio­

vanni Pik per essersi rimaritato, cosi verso le ore 7 mi portai sulla piazza di St: Antonio e 
passeggiando in quei contorni intesi in primo che il Conte Lanthieri scherzando diceva che 
gli avevano svodoto mezzo cucino per fare la sdrondenata al Pik. Con queste il Conte se 

ne andò verso lo Contrada RabaHa una mezz' ora ritornò accompagnato di due ragazzi, 
e tuffi e tre entrarono nella casa del Conte. 

Una ciurma di giovani anzi ragazzi volevano pure secondare il Conte nella sua casa 
ma io gli impedì facendoli con le buone allontanare. Circa altra mezz'ora dopo vidi il 
Conte con una trombeHa e quei due ragazzi con un corno in mano che scendavano le 
scalle ed indi della parte del cortile del Lanthieri si dirigevano verso l'abbitazione del Pik. 

Vedendo ciò io entrai nel cortile e con la buona maniera circai di persuadere il conte 
a cessare di far disordini per evitare ulteriori dispiaceri, ma egli invece si mostro grubia­
no verso di me e con voce alterata: io posso fare in casa mia quello che voglio, ma ciò 

non dimeno il Lanthieri si ritirò nel suo appartamento unitamente ai due ragazzi . 
Stando egli nelle sue stanze si senti qualche squilo di tromba ed indi vidi lo stesso Con­

te comparire in strada avanti il suo portone con la trombetta in mano facendo sentire dei 
suoni della suo tromba. Vedendo che il disordine non cessava e che già una quantità di 
ragazzi ed altra gente stava in aspeHotiva della sdrondenata così awerti il Caporale Muni­
cipale d'endare con la boHuglia vicino la caso Lanthieri, e se era possibile di prendergli 
la tromba, mo arrivata la baHuglia vicino al Lanthieri, questo gli chiuse il Portone in fac­
cia e la baHuglia rimase in strada senza aver potuto eseguire il mio intento. 

Di là un altro poco nell'apportamento di Lanthieri si sentì altre squila di tromba, ma 
di nessuna considerazione indi poi vidi il Lanthieri sortire di casa, dirigendosi verso la Piaz­
za del Duomo unitamente ad uno sconosciuto, Sù di ciò una quantità di giovani di quelli 
stessi che stavano in aspeHativa sulla Piazza entrarono nel/' osteria vicina alla Stella e si 
misero a contare delle canzone di compagnia senza alcun significato dopo poi entrò pure 
il Lanthieri e si mise a discorrere con quella gioventù, che probabilmente stavano in aspet­
tativa di prestarsi alla sdrondenata. 

Verso le 11 ore il Lanthieri se ne onda, e dopo di lui andarono anche gli altri per i fat­
ti loro senza altro sussuro di sorte. 

Rimarco ancora che il Lanthieri nella sua colera diceva di me mille cose alla gente 
che lo circondava, io poi che era intento olle mie incombenze non dava attenzione alle 
sue parole, ma soltanto cercava d'impedire ulteriori disordini . 

Dopo preletto il presente, fu chiuso e firmato (vedi Fig. 2) 

Gorizia li 28 Giugno 1850 
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RAPPORTO del MAGISTRATO CITTADINO di GORIZIA 
sugli avvenimenti accaduti nello notte tra il 27 e il 28 giungno 1850 

Obbediente magistrato informo su i fotti accaduti questo notte . 
Nello trascorso notte dal 27 al 28 non è ccoduto nessun avvenimento degno di 

noto . 

Lo baldoria (il cosino) che c'è stato olla sera del 26 sullo piazzo Schoenhous, pro­
vocato unicamente dal sig . conte Tadd eo Lonthieri, si sarebbe ripetuto in modo più 
consistente per· gli incoraggiamenti dello stesso sig . conte, se non fosse stato arginato 
adeguatamente dogli interventi dello Guardia Nozionale e dalle Guardie Municipali . 

Do quanto risulto, il sig . conte Taddeo Lonth ieri ho istigato lo primo sera i ragazzot­
ti e altro gentaglia o fare schiamazzi, o sa lire sul tetto dello coso, consegnando loro i 
nostri attrezzi di cucino per far aumentare il rumore. 

Uno coso simile si sarebbe dovuto svo lgere lo serata trascorso, mo per gli interven­
ti effettuati il tutto è stato sventato almeno parzialmente, anche se non del tutto . 

Il magistrato di Gorizia, il 28 giugno 1850. 

-~ 
Piazza 

St Ant0ni 

.. 
Gioven lù ,n piozzo Sonl 'Anlonio nell'Ollocenlo. (Coli. Simone/I, ) 
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Sergio lavano 
EMMA GALLI E L'ARTE SACRA 
Una mediazione servizievole ed elegante 

Conco di Gorizia e Isonzo, onn, '20 Olio su corlone cm. 20x 15 (Collezione Aleson,, Gor,zio) 



Ta opr·ile e giugno del 2008 due 
occasioni si sono avute per parlare dello 
pitturo di Emmo Galli : il 21 aprile si è 
presentato nello sede dello Fondazione 
Cosso di Risparmio di Gorizia il volume di 
Vanni Feresin, Emma Golfi I Gollovich pit­
trice, edito dal Centro per lo Conservazio­
ne e Valo rizzazione delle Tradizioni Popo­
lari di Borgo Son Rocco e sostenuto dolio 
stesso Fondazione (fotografie di R. Elifoni, 
A. Corognono, C. Sclouzero e dello stes­
so Feresin; stampo dello Grafico Gorizia­
no, 192 pp.), mentre il 27 giugno si aprì 
nello solo "Incontro" di Borgo Son Rocco 
uno mostro di trentacinque tra i principali 
dipinti dell'artista: e nello circostanza si è 
potuto nuovamente proporre qualche 
riflessione sullo pittrice triestino e gorizia­
no . Dei due discorsi vengono ripresi qui 
alcuni spunti essenziali. 

Lo secondo presentazione, colle­
gato appunto con lo mostro (aperto tra il 
27 e il 29 giugno}, fece porte delle inizia­
tive promosse dal Centro ricordato e dol­
io stesso parrocchia per rendere un 
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omaggio grato o mons. Ruggero Di Piaz­
zo, che fu consacrato sacerdote il 29 giu­

gno 1958. 
Nel concerto che il 23 giugno aprì 

le manifestazioni e che tenne Alvaro Cor­
ra! Matute fu eseguito, tra l'altro, la tra­
scrizione di Ferruccio Busoni per pia­
noforte dello Ciaccona in re minore dolio 
Partito per violino di Johonn Sebostion 
Bach : se n'è vo luto cogliere uno spunto 
per riflettere sul significato e sul valore 
che acquistano nel tempo i precedenti da 
cu i, proprio perché in momenti storica­
mente e culturalmente diversi, altri artisti 
hanno voluto trarre "ispirozione"per uno 
personale ricreazione . In questo caso il 
ripensamento tardoromontico di Busoni, 
ricco di nuovi impulsi e di variazioni, fa 
ricordare, tra l'altro, il pensiero di Carlo 
Michelstoedter che, apprezzando anzitutto 
le invenzioni come riflessi di uno persona­
lità creativo, attribuì però olle variazioni lo 
superiorità dell'intelligenza. 

Qualcosa del genere si può pen­
sare per la pitturo di Emmo Galli, special­
mente per quello meno asservi to olle limi­
tazioni di talun i committenti : lo sicurezza 
acquisito nel padroneggiare i mezzi "tec­
nici" l'aiutò a muoversi con personalità 
nello cultura del suo tempo, almeno nella 
cultura che l'arte sacro richiedevo di soli­
to e che spesso chiede ancoro. 

Lo pitturo che si dice sacro, indi­
rizzato cioè o sostegno del culto e dello 
devozione, non di rodo è costretta o 
cedere qualcosa all'enfasi: si veda, a 
questo proposito lo grande palo del Sacro 
Cuore di Gorizia e il relativo bozzetto {pp . 
123- 125), dove però è accostato anche 
uno volontà vagamente realistico, per 
l'immissione di autentici ritratti {fig. 1 ). 

La forno più largo dello Galli è 
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appunto legato olla ritra tt istico , di cui vie­
ne apprezzato di solito lo corrispondenza 
verosimile , con l'aggiunto di note espres­
sive, come accenni di sorriso o fo rme 
sognanti o di rapimento . M o qui viene 
olla mente uno frase ch e Quirino Principe 
ho affidato olio stampo alcuni giorni pri­
mo dello mostro : " Il bello è incomparabil ­
mente superiore al vero", e questo risolu ­
zione appunto " bello" ho un signi ficato 
ambiguo, in senso soggettivo, come sino­
nimo di facile e indefin ibile gradevolezza, 
e in senso oggettivo, come costruzione su 
basi ragionate e ragionevoli, in armonio 
con lo cultura del tempo: vi sono com-

Fig. 1- Bozzetto per lo polo d'altare del 1938 con li Sacro 
Cuore, offerenti e devoti (Parrocchia del Sacro Cuore di 
Gorizio). 

presi il rispetto per l'oggettività come lo 
soluzione con cui l'artista si trasferisce in 
un altro o rdine di verità, appunto superio­
re . Non basto alloro dire "sembro vero"! 

Anche nello ritrattistico più nobile e più 
cla ssico lo verosimiglianza passa in un 
secondo piano rispetto all' inte rvento e 
all'elaborazione dell ' artista, anche se o 
primo vis ta questo non pare risultare evi­
dente, quasi per un'umile ritrosia de ll'arti­
sta al se rv izio degli altri e dell ' altrui sensi­
bilità . 

Emma Galli , che nacque a Trieste il 26 
aprile 1893 (morì a Gorizia il 27 dicem­
bre 1982; il padre, Giovanni Gallovich, 
ero di Cherso e la madre, Paola Forg, ero 
originaria di lnnsbruck), si formò nelle 
scuole di pitturo di Trieste (Garzolini, Zan­
grando, Grimoni e Orell) e poi di Mona­
co , dove duravano gli effetti della grande 
autorità di Max Liebermann e d i altri 
opportunamente citati dal Feresin: sono 
tardoimpressionisti che lasciano percepire 
però gli effetti di suggestioni dell'impres­
sonismo ormai superato , con l'apertura 
però o scelte varie . Più tardi poi la pittrice 
studiò anche o Firenze, frenando infine 
talune spinte soggetti ve . 

Queste scuole la introdussero e la for­
marono in uno concezione della pitturo 
quale mezzo per una visione elegante e 
luminosa del mondo, sia esso colto da 
ambienti paes ist ici oppure da ritratt i e da 
soggett i destinati al culto e alle chiese . 

Gli ult imi raggiungimenti di un impres­
sionismo orma i in declino, specialmente 
di quello monacense, aiutarono lo Galli o 
dare oggettivo evidenza ai volumi e o 
rivestirli di soffici tocchi e di pennellate di 
chiaro estrazione impressionistico ma 
volutamente piegat i al division ismo, ben 
noto nella piltura di un Se urot o di un 



Signoc mo già di Segantini. Ed è questo 
morbidezza delle superfici che in modo 
personale definisce quasi tutti i i suoi 
ritratti : l'esempio più evidente si ho, in 
questo senso . nel ritratto di Giorgio Bom­
big (f ig . 2) , podestà e presidente dello 
Cosso di Risparmio (pp . 23, 117) . Mo già 
nei primi anni dello suo attività, come 
dimostro l' autoritratto del 1914 (p. 22 e 
copertina) , il pointillisme volevo essere il 
distintivo innovatore del suo operare . A 
tali superfici, talora quasi madreperlacee, 
lo pittrice rimase fedele molto o lungo, 
proprio per evitare lo levigato e duro evi­
denza "fotografico" delle immagini, che 
pure cedono o questo tentazione in taluni 
soggetti sacri (pp . 126-127, 179-
180, 187) . 

Nello definizione di alcuni ambienti 
naturali all'aria aperta (fig . 3) il richiamo 
sapiente ai moduli impressionistici è più 
evidente e gradevole (pp . 108, 141-144 , 
152) mo anche nello presentazione di 
alcune figure (pp . 105-107, 149, 154-
156) : sono le occasioni in cui lo pittrice 
poté compiacersi e sentirsi più "creativo". 

Lo conoscenza di vari precedenti pitto­
rici , anche non "classici" in senso organi­
camente naturalistico, permise allo pittri­
ce di cimentarsi in modi e in compi dispa­
rati, con disinvoltura eclettico : si vedo 
l'Anziano in costume dalmata (pp . 232, 
1 04) che ri velo ascendenze monacensi 
ancoro ottocentesche, dalle quali avevo 
trotto spunti, del resto, lo stesso Italico 
Bross . Mo si osservino lo Città nel deserto 
(deg li anni ' 30) , che fa pensare all'Edoar­
do Del Neri del 1926, e infine il ciclo di 
affreschi per lo chiesa del Sacro Cuore di 
Tri es te (del 1929, pp . 25, 188-189), in 
cui si sommano suggestioni quattrocente­
sch e con un decorotivismo proprio di 
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mosaici pregiotteschi, o suo volto prece­
duto in certe elaborazioni addirittura 
omoyyadi, sia pure maturate attraverso 
soluzioni protobizantine . 

Lo suo attenzione olla " verità " lo guidò 
anche in molte opere di soggetto sacro : 
tonto è vero che le due pale d'altare (pp. 
28, 121) dello cattedrale metropolitano 
di Gorizia suscitarono reazioni negative, 
per esempio, in mons . Giuseppe Velci, 
che parlò di " figure volgari e contadine­
sche". Qui compare il contrasto , che è 
serio, tra uno piacevolezza fondata su 

Fig. 2 - Riiro tio d, Giorgio Bombi (Fondazione Cosso di 
R,spormio di Gorizia) . O lio su telo 65 x 80 

uno serie di convenzioni, che non chiedo­
no l'intervento dell'intelligenza competen­
te , e lo bellezza, lo quale, fondato invece 
su valori storico-formali obiettivi, può 
anche urtare sollecitando però lo coscien­
za e appunto lo comprensione in quanto 
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non affidato o mezzi espressivi scontati e, 
in fin dei conti, impersonali . 

È raro mo non senza significato, inve­
ce, che talora lo Galli rinunciasse al tono 
tra aulico e idea lizzante e mirasse oll'on­
tiretorico : può essere indicato o questo 
proposito il dipinto dello Fugo in Egitto (p. 
157) in cui si avvertono segni di dramma­
tico tensione (fig . 4), risolti con marcato 
gra fismo e con accenti che echeggiano 
un non spento espressionismo: qui lo 
visione è di scorcio, come non è ionio fre­
quente nello pittrice; di contro può essere 
collocato il dipinto col Molo Audace (fig . 
5), frontale e mirante all'astrazione geo­
metrico, in ciò armonizzato dalle figurine 
che, quasi altrettanti pupazzetti, alludono 
o un'atmosfera addirittura metafisico. 

Lo Galli conobbe artisti impegnati in 
soluzioni più aggiornate e poté lavora re 
acconto od essi, come quando dipinse i 
dodici Aposto li nello galleria cieco del 
presbiterio o Dreznico/Dresenza (pp. 24, 
182) dove non vol le però scostarsi dal 
modello che avevo adottato per le sue 
immagini sacre . Evidentemente lo com­
mittenza potevo accettore tonto l'uno 
quanto l'altro scelio, che è formale primo 
che iconografico: nello stesso chiesa 
infatti furono attivi nel 1942 anche Avgu­
sl Cernigoj e Zoron Music. Questo richia­
mo fa pensare olle scelte formali di questi 
pittori, mo anche di altri, come Lojze Spa­
cci o Tane Krolj : Spocol e Music hanno 
lasciato opere molto significative in senso 
moderno di soggetto sacro, com'è ben 
constatabile nello chiesa di Grodno nel 
Collio Sloveno (dr. L'arte sloveno del XX 
secolo nel Goriziano, Gorisko Mohorjevo 
Druzbo, Gorizia 2000, pp. 89-92, 160-
165 e passim). Tornerebbe molto utile 
confrontare lo Via Crucis presente in que-

sto chiesa con le scene dello stesso sog­
getto che lo Galli ho lasciato in molte 
chiese (pp. 122, 130, 137, 177, 181 , 
186) per avvertire che lo trag icità di Music 
nel 1942 non volle cedere o forme teatra­
li o narrative mo anticipò o preparò le 
forme che più tordi sarebbero derivate dai 
ricordi devastanti dello suo vita ne i compi 
di concentramento . 

Il vo lume del Feresin non si lim ito o illu­
strare lo pittrice e lo pitturo dello stesso 

Fig. 3 - Ambiente monacense, 1920 - 1921 . Olio su telo, 
cm. 36,5 x 47 - /Co//ez,one Serg io To vono, Gorizia) 

che conto un numero pressoché incalco­
labile di esemplari e in ogni coso qualco­
sa come settecento opere. Corregge erro­
ri spesso inveterati e ripetuti di autore in 
o utore (si vedo : Lo scoperto di uno piilrice, 
in "Isonzo - Soco", 20, aprile-giugno 
2008, p . 59). Si impegno però anche nel 



proporre addirittura gli antecedenti della 
pittura goriziana (Settecento e Ottocento 
artistico nello Gorizia degli Asburgo, pp . 7-
16) e l'ambiente vissuto dallo Galli tro 
Gorizia e Trieste (Emmo Galli, testimone 
del Novecento artistico goriziano, pp . 1 7-
45); i capitoli 3 e 4 sono costituiti dolio 
riproduzione di cinquantasei di disegni 
(tra cui alcuni, pp . 72-78, molto dramma­
tici, riferendosi a ricordi dello "gronde 
guerra") e di ben centocinquanta dipin­
ti . 

Uno spazio è riservato nel volume (pp . 
4 7-53) a uno scritto di Michele Centomo 
(L'arte nello fede: orte che divento pedago­
gia allo fede) che propone di ricavare dal­
le immagini di soggetto sacro spunt i effi­
caci per lo riflessione sui "contenuti" che 
vengono trasmessi ai fedeli proprio come 
sussidio per un'adesione più sentito olio 

fede . 
Ed è qui che si pone un certo dissidio 

tra arte sacro e orte con va lori religiosi: 
questo dissidio, che non si è mai sentilo 
nei temi passati così gravemente come 

F, g. 4 - Fugo in Egilto . Olio su 
iovoletto, cm. 38 x 29 
(Collezione Susn,e l, Cor,iio). 
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oggi, celo e insieme fa pensare olio diva­
ricazione sempre più netto tra le esigenze 
pastorali e liturgiche e l'inventiva o lo 
creatività degli artisti. Uno quarantino di 
anni or sono si tennero presso lo "Stella 
Motutino" di Gorizia convegni ed esposi­
zioni su questi problemi, sotto lo guido di 
Matteo Compitelli; e si convenne che, 
proprio per effetto del l'esasperazione del­
lo soggettività, anche nei cosi di uno sof­
ferto sensibilità religioso, I' orte del Nove­
cento si è sottratto all'immediato e facile 
intelligibilità. Di conseguenza l'arte offer­
to nelle chiese ho dovuto più spesso chiu­
dersi entro formule, spesso sorpassate, 
mo di più facile accostamento . Uno diva­
ricazione del genere nei secoli passati 
non si ero mai verificato in modo così gra­
ve come nel Novecento: lungo tutti i seco­
li precedenti le tendenze più nuove erano 
semmai proprio quelle proposte doli' orte 
di interesse religioso e perciò sacro. 

Dall'Ottocento in quo gran porte dello 
figuratività di soggetto sacro si è bloccato 
nelle formule, spesso molto banalizzate e 
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dolciastre, derivate olla lontano dal puri­

smo collo e raffinalo dei Nazareni : se ne 

vedono ancoro gli effetti nelle immaginet­

te languide, tonto diffuse per lo primo 

Comunione . M o è molto notevole che , in 

alternativo o queste, si giungo al massimo 

o riprodurre fotograficamente opere anti ­

che. 

Molisse o Chogoll, od esempio, hanno 

voluto e saputo proporre temi di carattere 

sacro e religioso senza rinun ciare al loro 

personal e modo di interpretare e di rap ­

presentare il mondo e le storie di interes­

se ecclesiosiico: esempi eloquenti si pos­

sono indicare o Zurigo o o Vence, dove 

questo genere di pitturo , insieme allusivo 

e propositivo, viene ammirato e goduto. A 

Tone Krolj e o More Chogoll si riferisce 

opporiunomente anche il Feresin (pp.36-

38; oro si può mettere o frutto un volume 

recentissimo, ben documentalo e illustra­

to soniuosomente : Verena Korsic Zorn , 

T one Kral; . Cerkvene poslikove no 
Triaskem, Goriskem in v Konolski dolini I 

Le pitture murali nelle chiese del�'areo trie­
stino, del Goriziano e dello Voi Cono/e, 

fotografie di Carlo Sclouzero, Ed . Gorisko 

Mohorjevo Dr-uzbo, Gorizia 2008) . 
Non si nasconde lo necessitò prelimi­

nare di capire gli elementi costituti vi, sto­

rici e formali di prodotti artistici del gene­

re, che non vogliono essere vagamente 

ineffabili : se vengono rifiutati perché 

incomprensibili , il lim ite sto d i solito nello 

inesperienza del fruitore . Ci si deve chie­

dere quale seguito abbia avuto e abbia 

tuttora l' apertura nei Musei Vaticani dello 

sezione di orte contemporanea voluta do 

Paolo VI, con lo spirito di chi so che lo 

Chiesa , quand ' anche non fosse del mon­

do, è nel mondo ed è certamente nel tem­

po. Do questo papa ci giunge più di un 

invito o riflettere sul tema della modernità, 

do comporre tuttavia con la tradizione 

autentico . Le forme che ci giungono dalla 

tradizione vanno infatti ripensate e 

aggiornate proprio per l' impellenza di 

superare certo intransigentismo antimo-

Fig. 5 - Molo Audace. 
O lio su tovole tto 
(Collezione Moddo leno 
Mo lni Poscoleiti, Gori­
zia) . 



derno che guido in gran porte il mondo 
cattolico do più di un secolo (Paolo VI, 
uno luce per l'arte, Libreria Editrice Vatica­
no, 1999) . 

Tra le varie orti adottate e applicate olle 
chiese soltanto l'architettura in fin dei 
conti ho potuto svincolarsi do modelli 
abusati e stantii : si vedo il catalogo dello 
mostra veneziano su Architettura e spazio 
sacro nello modernità, o curo di P. Genna ­
ro, Ed . Abitare Segesto, Milano 1992. 

In questo senso e o questo proposito, 
sarebbe il coso di pensare che lo formo 
più aggiornato e più fedele all'estetico 
cristiano siano per lo pitturo le scelte 
astratte e o quelle sintetiche e allusive al 
massimo. A Los Angeles (County 
Museum) nel 1986 si tenne uno mostro 
rimasto famoso: The Spiritual in Ari. 
Abstrocl Poinling. 1890/1985, e nell'estate 
di quest'anno viene aperto al Centro 
Pompidou di Parigi un'altra mostro con un 
temo analogo : Troces du socré . 

Per quanto posso essere giudicato 
didatticamente e postorolmente utile, lo 
rappresentaz ione nourolislico di figure e 
di fenomeni soprannaturali ho sempre 
alcunché di arbitrario se non anche di 
banale, specialmente nello cultura di oggi 
che col massimo di libertà per l'artista 
propone ed esige il massimo di possibilità 

di visione. 
Uno cauto formo di mediazione è rap ­

presentato senza dubbio dallo pitturo di 
Emmo Galli, sacrificato però non poco 
nell'esigenza dello facile intelligibilità e 
perciò molto spesso propenso o languori 
sorridenti, o occhi vo lti all'insù, od astra­
zioni innaturali, senza corrispondere 
all'intensificazione di allusioni e di sensi­
bilità oltre il naturalismo convenzionale . 
Mn vn detto che nemmeno il naturalismo, 
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di cui è sostanziato gran porte dello pittu­
ro dal tordo-gotico al neoclassicismo, 
può essere accostato d'istinto col pregiu ­
dizio o con lo presunzione di averne capi­
to i significati e i valori storici e strutturali. 

Già Giovanni Domosceno dodici seco­
li fa rivendicò allo tradizione naturalistico 
antico valori classici anche in senso cri­
stiano e funzioni pedagogiche, mo lo stes­
so tradizione ero ormai radicalmente 
mutato secondo criteri che ne avevano 
superato lo rigidità convenzionale e si ero 
posto in equilibrio tra l'astrazione, spesso 
geometrizzante, ontivolumetrico e onti­
corporeo, e lo contrazione allusivo e sim­

bolico . 
Discutibile è dunque il pregiudizio che 

talune forme di pitturo siano più impre­
gnate di valori cristiani di oltre: non si 
comprende infatti perché oggi si vogliono 
proporre nelle chiese moderne riprodu­
zioni puntuali e impersonali di immagini 
bizantine, quasi che il cristianesimo non si 
fosse ugualmente espresso e costruito sul­
lo base di oltre stagioni pittoriche . Ci si 
deve chiedere perché lo pitturo di Giotto 
o quello di Mosoccio o di Caravaggio 
abbiano minori diritti di cittadinanza e di 
riproposizione dei modelli biza ntini , evi­
tando dunque che simili scelte nascondo­
no lo rinuncio o essere nel mondo e o 
capirlo anche per suggerire prospettive 
aggiornale. 
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Lucia Pillon 
PER UNA BIOGRAFIA DI CARL CORONINI 
CRONBERG (1011-1910) 

A. H. SCHRPM, Veduto di villo Coronini Cronberg, 1898 (Gorizia, Fondazione Polozzo Coronini Cron r_ru, ,n ,1. r,.!168) 
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Un vivo ricordo conservo in portico/ore del conte Korl Coronini Cronberg, poeto 
e studioso. Avevo il suo palazzo acconto olio nostro abitazione in via Robotto. ( ... ) Mi 
ricordo bene anche del bellissimo studio di quest'uomo che avevo viaggiato molto e 

che ero senza dubbio assai colto. Per poter sbirciare dentro questo sacro "tempio", 
dovevo arrampicarmi sull'inferriata di uno finestra nel "cortile gronde" dove un profon­
do pozzo barocco, risalente ancoro ai tempi del conte Robotto, suscitavo l'ammirazione 
dei passanti. Gli occhi bramosi di uno povero onimo di fanciullo intravedevano o volte 
in questo stanza splendidi scaffali Impero con centinaio di bei libri rilegati. E al centro di 
quella magnificenza vi ero un gran tavolo Napoleone, davanti al quale sedevo il conte 
Coronini e leggevo. 

A. Moilly, Ricordi goriziani (trod . italiano di H. Kitzmuller, Gorizia 1990) 

La bella biblioteca che ammalia­
va il piccolo Anton von Moilly probabil­
mente soffrì, come il restante patrimonio 
librario dei Coronini Cronberg e al pori 
dell'archivio familiare, i danni arrecati 
dalle guerre del Novecento olle residenze 
in cui quei beni finirono con l'essere con­
centrati: il palazzo di Grafenberg, attuale 
sede della Fondazione Palazzo Coronini 
Cronberg, e il costello di Kronberg/Krom­
berk/Moncorona, che oggi ospita il 
Goriski muzej di Novo Gorica {Slovenia). 
Dei due edifici il primo patì lo prossimità 
alle linee di difeso approntate nell'autun­
no del 1916 dall'esercito italiano 1

, il 
secondo fu incendiato nel novembre del 
1915 e, nel corso d'una rappresaglia 
nazista, nel settembre del '43 2

. Ne conse­
gue che, sebbene una documentazione 
copiosa, per quanto conservata indiscri­
minatamente e pervenuta in condizioni di 
totale disordine, permetto di seguire fin 
nei particolari della quodianitò più bana­
le la vicenda degli ultimi esponenti di quel 

gruppo familiare: Cori o, nella formo 
divenuta prevalente dopo il passaggio di 
Gorizia al Regno d'Italia, Carlo Coronini 
Cronberg (1870-1944), la sorella Car­
men (1885-1868), la moglie di lui Olga 
Westphalen zu Furstenberg (1869-1954) 
e i loro tre figli, Nicoletta (1896-1984), 
Francesco (1899-1964) e Guglielmo 
(1905- 1990), dei loro più o meno famo­
si predecessori è rimasto in genere ben 
poco, e assimilabile più ai resti di un nau­
fragio che o un complesso orgonico di 
documenti. 

Il discorso è applicabile anche allo 
documentazione di Cori Coronini Cron­
berg (1817-1910), il "poeto e studioso" 
ricordato dal Mailly e definito senior per 
distinguerlo dal pronipote omonimo, cita­
to appeno più sopra e rimasto, di riflesso, 
per sempre junior. 

Fra le corte di Cori senior alcune sem­
brano essersi salvate grazie a un coso for­
tunato. Il plico dello corrispondenza 
intrecciato con lo principessa Coroline 
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Cori Coronini Cronberg (Gorizio, Fondazione Polozzo Coronini Cronberg, Archivio 
fotografico) 

Soyn-Wittgenstein (1819-1887)3, infatti, 
riuscì probabilmente o scompare i danni 
del conflitto in quanto ceduto o Fronz 
Xover Zimmermonn (1876-1959) affinché 
ne curasse l' edizione, pubblicato o Vienna 
nel 1916', e fu restitu ito all'archivio forni -

liore su richiesto del p ron ipote Carlo 
;unior5 

• 

Ho garantito lo conservazio ne di altri 
suoi documenti lo sorella M othilde ( 1818-
190 l ), che pare ave r ese rci tato, o riguar­
do dello tutelo dell e memori e dello forni-



glia come dello gestione del suo patrimo­
nio, un ruolo non secondorio6

• Si trotto 
dei fascicol i contenenti le lettere scambia­
te tra Cori Coronini , i suoi fratelli e il 
padre Michele (l 793-1876), e di cui uno 
numerazione progressivo rimane o testi­
moniare l'esistenza d ' un ordine ormai 
perduto dell'archivio familiare. È lo grafia 
dei titoli riportati sulle copertine - "Fomi­
lien Briefe Coronini ", " Enfonts Coronini o 
leurs porents", " Briefe Ernest Mothilde 
Cori " , " Comte Chorles Coronini o so 
soeur et porents" , infine "Comte Miche! 
Coronini à ses enfants . 1871-1876" 7 

- o 
permettere di attribuirne lo formazione o 
Mothilde, probabilmente ispirato , nel con ­
dizionarli, do sentimenti di tenerezza filia ­
le nei confronti d ' un padre brillante e 
sempre assente . Altri involti raccolgono 
manoscritti di opere letterarie di Cori 
Coronini, frammist i o quanto rimane del­
le sue corrispondenze, in un disordine che 
si può ipotizzare non dovuto tonto all'au­
tore , quanto deri vante do successivi rimo­
neggiomenti8. L'insieme, per quanto fram­
mentario, incuriosisce e invito od 
approfondire lo vicenda biografico del 
personaggio, di cui è già stato riscoperto 
lo produzione poetico 9

• 

Cori Coronini Cronberg nasce o Parigi 
il 29 aprile del 1818, in uno delle fami­
glie più illustri dello contea di Gorizia e 
che, ben introdotto allo corte degli Asbur­
go, vanto nei loro confronti uno fedeltà 
proverbiole 10

• Lo madre di Cori, Sophie de 
Fogon (1792-1857) , è apparentato per 
via materno ai nobili Cobenzl che, inse­
diati nel Goriziano e nello vicino Cornio­
lo , hanno fornito allo Coso d'Austria 
diplomatici di primissimo li vello 11

• È noto 
o Wolincourt, nello Francio settentrionale. 
Lo suo fami g lia è leg ato olla corte dei 
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Borboni e ciò contribuisce in porte o spie­
gare perché, quando Carlo X di Borbone 
giunge o Gorizia , dove sarebbe morto nel 
183612

, quel sovrano in esilio abbia deci­
so di stabilirsi al palazzo di Grafenberg, 
cedutogli in affitto proprio do Sophie . 

Slanciato e bruno , non bello mo intelli­
gente - stando o uno descrizione reso do 
Morie Thurn und Toxis Hohenlohe 13 

-

Sophie omo il marito, mo senza costituire, 
insieme o lui, uno coppia unito e felice . 
Michele Coronini, al quale lo corriera 
diplomatico impone frequenti cambia­
menti di sede e prolungate permanenze 
all'estero, è uomo ornante dello proprio 
libertà e d'un tenore di vita sempre al di 
sopra delle sue possib ilità . Lascerà spesso 
lo moglie o fronteggiare, solo, le ansie 
legate allo crescita dei figli e i molti fasti­
di di natura finanziario, compresi quelli 
derivati dallo vicenda, segnato do conte­
stazioni e sequestri, delle due importanti 
eredità di cui è beneficiario : nel l 803 
quello dei Ra botto, nel 181 O quello dei 
Cobenzl . Trascorsi o Vienna gli anni 
immediatamente successivi al matrimonio 
celebrato il 26 ottobre del l 812 nello 
capitole austriaco, Sophie de Fogon si 
stabilisce nel costello paterno di Wolin­
court insieme al primogenito Alfredo, 
noto nel 1814, e od Ernesto, che ho visto 
lo luce nel '15. Lo piccolo Mothilde nasce 
in Francio nel 1816, seguito, nel 1818, 
do Cori. Due anni dopo, mentre lo moglie 
si trovo o Parigi, Michele acquisto o Gori­
zia, o un'asta pubblico, il palazzo di Gro­
fenberg affinché lei vi obiti con i figli 14. 

È in quest'ultimo città, perciò, che Cari, 
parigino di nascita, compie gli studi gin ­
nasiali. Segue poi i corsi di diritto all'uni­
versità di Olrnutz (attuale Olomouc, nello 
Repubblica Ceco), lo città che allo scade-
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re del 1848 diverrà il centro dello vita 
politico oustrioco 15

• Tornato o Gorizia, ini­
zio do qui lo proprio corriera . 

Un fascicolo che lui stesso probabil­
mente compone, e che oggi è conservato 
nell'archivio storico familiare, permette di 
seguirne gli sviluppi di grado in grodo 16

. 

Lo consuetudine gli impone di part ire dai 
livelli inferiori dell'amministrazione impe­
riolregio : lo burocrazia asburgico , infatti, 
non risparmiavo ai giovani nobili - ai 
quali comunque, proprio in quanto tali, 
arridevano corriere promettenti - né i tra­
sferimenti in sede periferiche né le posi ­
zioni subordinate . 

Entrato nell'agosto 184 l all'Ufficio cir­
colare (Kreisaml) di Gorizia quale candi­
dato minutante, Cori Coronin i avanzo al 
livello di praticante nell'ottobre dello stes­
so anno. Nel 1843 lo si trasferisce o Trie­
ste, presso il Governo provinciale (Lande­
spréisidium) del Litorole 17

. 

Dal 184 l vi occupo lo corico di gover­
natore il viennese Fronz Seroph Stod ion­
Worthausen (l 806-1853) 18

• Lo primo fase 
della carriera di Cari Coronini si muove 
nell'orbito di quest'originale quanto emi­
nente burocrate nel quale, presumibil­
mente grazie olle buone conoscenze col­
tivate dal padre, trova il proprio promoto ­
re' 9. 

A Trieste Stadion allenta lo stretta poli ­
ziesco e le moglie dello censuro. Trovan ­
dosi od intervenire in un contesto periferi­
co, dove gli apparati statoli latitano e 
negli anni della Restaurazione l'ammini­
strazione è ritornata ad essere esercitato 
su delego sovrana do giurisdicent i e 
signori, decide di sperimentare, nell'Istria 
prima, nel Goriziano poi, uno riforma 
teso a promuovere l'autogoverno locole20

. 

Il progetto prevede d'a1tribuire al comune 

(Gemeinde) più estese competenze ammi­
nistrative e d ' eleggere, su base comunque 
censitaria, delle rappresentanze comuna­
li, o consigli, con diritto di nomina del 
podestà, che dovrà ottenere lo rat ifico 
imperiale solo nel coso delle città, dotate 
di particolari statuti e di più estese auto­
nomie . Per definire i criteri in base ai qua­
li aggregare i corpi elettorali , Stodion riu­
nisce delle "concertazioni", il 22 ottobre o 
Pisino/ Pazin e il 30 ottobre o Gorizia . A 
quest'ultimo partecipo anche Coronini 
che, trasferito a Pisino nel l 844 , presso il 
Circolo dell'Istria, nel '45 rientro o Trieste 
e nello stesso anno è nominato commis­
sario circolare o Gorizia . 

Nello primavera del l 84 7 Stadion si 
trasferisce o Leopoli (oggi L'viv, in Ucrai­
na) perché nominato governatore dello 
Galizia in sosti tuzione del fratello 
Rudolph21

• Vi ho già operato nel 1828, 
agli inizi dello proprio corriera . Coronini, 
nel frattempo, è stato trasferito o Olmutz, 
dove rimane dal 1846 al 1848 . 

L'intenso ondata rivoluzionario che in 
quell'anno determ ina il crollo dell'ordine 
stabilito dallo Restaurazione si conclude, 
nell'impero asburgico, con lo costituzione 
de l governo Schworzenberg - reazionario, 
ma con la partecipazione di alcuni rifor­
misti moderati fra cui, in qualità di mini­
stro dell'interno e dello pubblico istruzio­
ne, Franz Stodion - e con l'abdicazione 
dell'imperatore Ferdinando, cui succede il 
giovane nipote Francesco Giuseppe I. 
Allo cerimonia dello suo intronizzazione 
Gorizia è rappresenta to do un comitato 
cui partecipo anche Cori Coronini 22

• 

Seguono lo scioglimento dello Costi­
tuente austriaca, ai cu i lavori Stadion ha 
partecipato, e l'emanazione de llo Costitu­
zione imperiale del 4 marzo 1849 



(oktroyierte Méirz Verfassung), in gran par­
te frutto del suo stesso lavoro . In quell'an­
no, però, uno malattia giunta al suo ulti ­
mo e più grave stadio lo costringe a 
lasciare il servizio pubblico per ritirarsi o 
Baden . Lo sostituisce il reazionario Cari 
Friedrich Kubeck . L'annullamento, con lo 
potente imperiale del 31 dicembre 1851 
(Silveste rpote nt) , dello oktroyierte Méirz 
Verfa ssung del 1849, segu ito nel '52 dal­
la morte di Schworzenberg , pone fine al 
periodo di transizione, iniziando il decen­
nio noto come "era del Neoossolu tismo" . 

Coronini , rientrato nel '48 a Gorizia, 
dove i fermenti innovatori di quell'anno 
hanno avuto scarso eco, mo si sono 
comunque manifestate le prime inquietu­
dini na zionali23

, all ' usc ita di scena di Sto­
dion abbandona lo carriera amministrati ­
va . 

Dal 1849 al '53 soggiorno o Vienna, 
Parigi, Heidelberg ed Erlongen, dedican ­
dosi allo studio delle scienze naturali e 
mediche in diversi istituti superiori fino al 
conseguimento del titolo di dottore in 
medicina24, con il quale riprenderà lo cor­
riera pubblica al servizio dello Stato e olla 
quale imprimeranno una notevole mobi­
lità gl i avvenimenti internazionali, in part i­
colare quelli legati al Risorgimento italia­
no, di cui non può fare a meno d i risenti­
re . 

Dal 1853 al '55 opera o Zoro / Zodor 
presso l'imperiolregia Luogotenenza 25 e 
qui assum e lo direzione della locale Com­
missione sanitari o. Capitano circolare di 
Trento dal nove mbre del '55 al ' 58, è 
nominato con rescritto sovrano del l 7 
luglio l 858 delegato provinciale di Vene­
zia, e diviene consigliere aulico effettivo . 
Nel moggio del 1859 Co ri è consigliere 
aulico presso la Luogotene nza dello Lom-
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Medag lione ,n gesso con rifrotio di Cori Coronini Cron ­
berg (Gorizia, Fondazione Palauo Coronin, Cronberg, inv. n 5 1) 

bordio in Milano, che lascio nel dicembre 

dello stesso anno - in segui to all 'armisti­

zio di Villofronco lo Lombardia è stato 

annesso al regno di Sardegna - per tra­

sferirsi olla Luogotenenza di Trieste . Dal 

settembre del 1861 è o lnnsbruck, quale 

vice-presidente dello Luogotenenza per il 

Tirolo e il Vorolberg . Nel gennaio del 

1867 subentro nello corico di presidente 

provinciale di Salisburgo od Eduard Toof­

fe (1833-1895) , divenuto luogotenente 

dell'Austria superiore e ministro dell ' inter­

no26, e ottiene il titolo di consigliere segre­

to . Proprio nel 1867, o Salisburgo, in 

occasione dell'incontro fra gli imperatori 

Francesco Giuseppe e Napoleone lii, rie­

sce o sventare un attentato diretto contro 

l'imperatore francese : il fotto lo fa balza­

re olla ribalto delle cronache internazio ­

nali e gl i merito lo Legion d'onore27 . 
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A Salisburgo rimarrò fino al 187 l, 
quando è collocato o riposo con il titolo 
di consigliere segreto effettivo. Dallo stes­
so anno lo corico onorifico di capo ciam­
bellano (KommeNorsteher), assimilabile o 
quello di precettore, lo lego all'arciduca 
Ludwig Solvotor (1847-1915) 28

• Si trotta 
del figlio del granduca di Toscano Leopol­
do Il d'Asburgo-Loreno, che ha abdicato 
in favore del figlio Ferdinando (IV) d' A­
sburgo-Loreno nel 1859, quando lo 
popolazione del granducato è insorto e, 
come quelle dei ducati di Parma e Piacen­
za e di Modena, ho chiesto l'annessione 
al regno di Sardegna, ottenuta mediante i 
plebisciti del marzo 1860. L'interesse per 
le scienze naturali, lo pratica dello scrittu­
ro e lo passione per i viaggi lo renderan­
no particolarmente vicino oll' arciduca, 
che lo vorrò fra i redattori d'uno vasta 
raccolto di frasi affettuose in lingua friula­
no, edito nel 191529

. Manterrò quello 
corico fino al 1907, quando raccoman­
derò a succedergli il pronipote Cari 
junior .30 

Il pensionamento non coincide, almeno 
inizialmente, con il distacco dalla vita 
politico. Trascorso il decennio neoossolu­
tistico, l'emanazione delle "leggi fonda­
mentali" del 1867-68 ha aperto uno fase 
di rinnovamento dell'amministrazione -
nel senso un tempo auspicato da Stodion 
- e introdotto un sistemo di autonomie 
locali che riconosce la propria cellula fon­
damentale nel comune, di cui sono orgo­
ni il consiglio municipale, elettivo, lo 
giunto e il podestà, cui spelta il potere 
esecuiivo 31

. A Gorizia il consiglio comu­
nale si è ricostituito nel 186 l, con una 
maggioranza italiana di cui il peso è 
bilanciato nello dieta provinciole32

, dove 
acconto o quello italiano è rappresentato 

lo componente sloveno del lo Contea . 
Uno riformo elettorale, nel 1866, ne ha 

favorito il peso, olla luce d'uno politico 
che miro o mantenere l'equilibrio 

mediante concessioni oro all'uno oro 
all'altro delle componenti nazionali dello 

compagine asburgico, e che distinguerò il 
successivo governo di Toaffe . Gli avveni­

menti del 1866, che portano il confine 
con il regno d' Ita lia alle spalle di 

Cormòns, e lo presa di Porto Pia del '70 
introducono nel quadro politico locale 

nuove dinamiche. All'interno dello com­
pagine liberale si apre una frattura tra 

uno linea di moderati lealisti e lo corrente 
"liberal-nozionale" , che in nome di libertà 

che vede avverarsi nel nuovo Stato italia­

no si contrappone con decisione al gover­
no austriaco, e in seguilo avverserò l'e­
mergente componente sloveno 33

• Nel giu­

gno del 1872 lo divisione gioca a vantag­
gio d'uno "coalizione clericale-governoti­
vo"34, mo l'opposizione liberal-nozionale, 

che detiene lo magg ioranza nel consiglio 

comunale uscente, non si rassegno olla 
sconfitto e, imputando agli avversari una 
conduzione scorretta dello compagno 

elettorale, nego lo conferma ai risultati 
delle elezioni e apre uno fase anomalo 
nella gestione comunale, temporanea­

mente affidato al podestà uscente . Dopo 
cinque mesi l'intervento ministeriale con­

clude lo crisi : il 13 settembre un decreto 
invito l'organo comunale o motivare il 
mancato accoglimento del risultato elet­

torale, il 3 novembre si considero arbitra­
rio l'annullamento del voto, il 9 novembre 

si perviene oll' elezione del podestà nello 
persona di Cori Coronini 35

. Il candidato, 
di provato esperienza ammini strativo, 
merito perfino il plauso del fog lio liberale 



Co ri Coronini Cronberg [il ritratto fotografico è riprodotto 
in G orz 1500- 19 15 . Ein vergessenes Kopite l oltosterrei­
chischer D,chtung, cata logo dello mostro o curo di H 
KITZMULLER, Klogenfurt 1995, p. 14 7] 

"L'Isonzo", che lo ritiene "estraneo anzi 
superiore o tutte le gore di portito"36 . 

Già nel settembre del 1873, però, 
Coronini abbandono l'incarico o causo 
dei turbamenti dell 'o rdine pubblico inne­
scati dalle manifestazioni, represse dallo 
polizia austriaco, con cui Gorizia ho 
accolto il passaggio del treno che porto o 
Vienna Vittorio Emanuele 1137

• 

Cori fonderà o Grado, nel 1878, l'O­
spizio mor·ino del Litoral e austro-illirico e 
si dedicherà dogli anni Ottanta dell'Otto­
cento od incenti vare lo sv iluppo turistico 
di Gorizia, presiedendo lo Società promo-
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trice per lo curo climatico fondato do Cori 
von Czoernig (l 804-1892)36. Dell'alto 

funzionario austriaco che ho fissato o 
Gorizia lo proprio residenza negli anni 

dello pensione, Cori Coronini condivide 
lo concezione per cui lo va rietà - dei cli­

mi e del paesaggio, delle lingue e delle 
popolazioni - proprio del Goriziano rap­
presento un valore, e non un segno d'in­
compiutezza39. È ideale che esprime nello 

poesia Dos Òsierreichische Kustenlond (Il 
Litorale austriaco), stampato nel 1881 in 
quattro lingue : oltre al tedesco , in friula ­

no, italiano e sloveno'0 • 

Coltivato do tempo, lo passione per lo 

letteratura diviene prevalente. Cori Coro­
nini vi si dedico soprattutto dopo il 1878, 
negli anni in cui risiede o palazzo Robot ­
to, pervenuto in eredità allo suo famiglia, 

venduto nel 1815 allo conclusione del 
processo che, o motivo dello stesso ere­

ditò , avevo opposto ai Coronini i Collore­
do, infine riacquistato nel 1869 dallo 

sorella Mothilde, fra molte difficoltò' 1
• 

Cori Coronini, al quale ero stato confe­
rito "per meriti" lo cittadinanza onorario 

di Vienna, e eh' ero stato in contatto con 

numerose personalità dello cultura tede­

sco ed europeo'2, divento progressiva­
mente un vecchio signore pressoché cie­

co, tonto do non riconoscere nessuno 
quando commino per lo strodo'3, mo 

fedele olle proprie abitudini di aristocrati­
co tonto do non trascurare lo suo uscito 

quotidiano per visite di cortesia neppure 
nelle più rigide giornate invernali . Uno 

brutto infreddatura ne provoco lo morte, o 
92 anni, olle 5 del mattino del 2 gennaio 

del 191 O. Nello cappello attiguo al po laz­
zo di Grofenberg lo tombo di famiglia ne 
accoglie le spoglie". 
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24 KI TZMULLER, Un capitolo dime nt icato ci i ., p. 64. Vd. anche lo noto biografico dattiloscritto, presumibilmente dovuto o 

Gugl,elmo Coronini Cronberg, in ASGO, Coranin i Cronberg, Atti, b. 297, f. 801. 
25 A l,ve ffo delle singole province le Luogotenenze erano fe massime autorità per gl, o/fari delf'ommin,slrozione politico e 
di pol,zio, del culto e dell'istruz,one, del commerc,o e del/',ndustno, dell'ogricolturo, delle opere pubbliche. I fuogotenen­
/1, d, nomino imperio/e, erano previsti dallo Costituzione del 4 marzo 1849 e cominciarono o operare dal 1 ° gennaio del 
'50, ofio pubblicazione potente imperio/e del 3 1 dicembre 1851 seguirono nuove disposizioni o foro riguardo, Manuali e 

carte cii. , p. 139. 
26 Vd. ad vocem, D8E, voi. IX, Munchen 1998, p. 649. 
27 KITZMÙLLER, Un capitolo d iment icato cii., p. 65; I. PISANI (Cossondro), Al conte Carlo Coronini Grado deve il suo 

ospizio, in "Il P,ccofo" del 18 genna io 1960, citato do C. BRAGAGLIA VENUTI, in Mathilde, p. 61 . Riprende l'episod,o 
anche lo già citato noto b,ogrolico dott,loscritto (ASGO, C. C., Atti, b. 297, I 801 ). 
28 Sullo singolare figuro s, rinvio ofio bibliografia pubblico/o do Brigitta Moder, autrice d, numerosi studi ,n argomento, 
consultabile al silo : fudwig .so fvotor~ . Sufl'offinitò delle cariche di capo c,ombeffono e precettore, cfr. /\1\ACART­

NEY. L'impero degli Asburgo c,1., p. 5 14. 
29 Zéirtichkoitousdrucke und Koseworte in der friaul isc he Sprache, Praga 1915. 
30 L.PILLON, Senza fi sso dimoro . Lettere di Lodovico Salvatore d'Asburgo-Lorena a Carlo Coronini Cronberg 1907- 1915, ,n 
11 segno deg li Asburgo. Oggetti e simboli dalla regolitò al quotidiano, catalogo dello mostro o curo di F.SALIMBENI e 
R.SGUBIN, Gorizia 200 1, pp. 120- 125. Fra le lettere spedite do/l'arciduca al nipote è stato reperito anche qualche feHe­
ro ricevuto do Cori senior (ASGO, Coronini Cronberg, Atti, b. 188, f. 46 1 ). 
3 1 Uno chiaro descrizione dello strutturo omm,nistrotivo dell'epoca, con riferimenti al contesto focale, in !'DORSI, Gorizia 

nelle istituzioni austriache, in Cultura tedesca cii., pp. 243-256: 248-249. 
32 Introdotte dalle potenti del 21 ottobre 1860 e 26 febbraio 1861, che segnano un primo ntorno o/ sistemo costiiuz,ono­
le, le d,ete provinciali, con le giunte guidate do un capitano prov,nc,ole di nomino ,mpeno/e, costitu,scono gli orgoni def­

f' omministrozione provinciale, Manuali e carte cii. , p. 142. 
33 FERRAR/, Gorizio ottocentesca cii., pp. 340-354 . 
3

• Così "L'Isonzo" del 1° giugno 1872. 
35 Per uno sintesi si rinvio o ffe Cronache locali pubblico/e do "// Goriziano" del 3 ottobre e del 3 novembre 18 72. 
36 "L'Isonzo" del 13 novembre 1872. 
37 "L'Isonzo" del 17 settembre 1873; "L'Eco del Litorale" del 18 settembre 1873. 
38 Per un proli/o biografico del noto personaggio si rinvio qui o M. TONETrt, Cari Czoernig : la vita e le opere, in Karl 

Czoornig fra ltolia e Austrio, atti del convegno, Gorizia 1992, pp. 1-1 6. 
39 FERRAR/, Gorizio ottocentesca cii., pp. 313-3 14. 
◄ O Anche uno concezione di patrio scevro do qualsiasi accento nozionolistico potrebbe forse averlo ispirato o sottoscrivere 
lo circo/ore che, diffuso i/ 18 ottobre 1891 , preparò lo costituzione dello Società austriaco per lo pace, cfr. B. VON SUTT­
NER, Memoircn, Stu ttgort-Le,pzig 1909, pp. 2 10-2 11. Ispiratrice e presidente dello Società, lo von Suttner (1843- 19 14), 
amico di Alfred Nobel, convincerà quest'ultimo o istituire il Premio Nobel per lo pace, che le sarò conferito nel 1905, vd. 
ad vocem, in DBE, voi. IX, Munchen 1998, pp. 638-639. Nel 1887 lo famiglia Coronini commissionerò ofio scultore 
veneziano Anlorno D o/ lotto /'esecuzione di un bozzetto per statua che, ispirato ofio noto poesia, dovevo decora re lo 
lontano interno al porco di concezione romantico voluto dal fratello Alfredo ( 1846- 1920) o circondare lo residenza di 
Grolenberg, cfr. ASCO, fondo Coronini Cronberg, Atti, b. 165, f. 40 1. 
• 1 PREDOLIN SILVESTR I, Mathilde Caranini Cranberg cii., p. 33. Sullo contesta to eredità dei Robotto G.CIANI, I Robetta a 

Gorizia . Studia di S. Cavezza e ri cerche G . Cian i, Gorizia 1996. 
42 KtTZMÙLLER, Un capitala dimenticato cii., p. 64 . 
•

3 "L'Eco del Litorolc" ciel 3 gcnnoio I 9 1 O. 
•• "L'Eco del Litoro fc" ciel 5 g ennaio 191 O. Un annuncio mortuario in ASGO, Coronini Cronberg, Atti, b.476, /. 1508. 
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Lidia Da Lio 
" ... RICORDAMI E SALUTAMI VIOLETTA E TUTTE LE 
CARE DONNETTE CHE TI COCCOLANO •.. " 
Testimonianze dell'amicizia intercorsa tra Tullio Crali e 
Ferruccio Bernardis. 

Fig. I Vedu to del Costello di Gorizia, cm 47 x 32. Gorizia, Collezione privato. 



O riginario di lgalo, dove nacque 
nel 191 O, Tullio Crali si trasferisce da 
Zara a Gorizia verso il 1922. Qui, dodi­
cenne, in un appartamento di Piazza Vit­
toria pone inizialmente residenza assieme 
alla famiglia. In città, presso l' Istituto Tec­
nico, conduce gli studi superiori . Al con­
tempo, dandosi lo pseudonimo di "Balzo 
Fiamma", firma le prime sperimentazioni 
pittoriche, datate attorno al 1925, guar­
dando alle opere dei futuristi, che appari­
vano allora copiose sulle pagine del 
"Mattino Illustrato" di Napoli 1

• L'interesse 
per la lettura lo porta ad acquistare, tro­
vandoli alla bottega goriziana del "vecio 
Logar", gli originali libri di Marinetti, Boc­
cioni, Russolo e Soffici. Tra il 1926 e il 
1928 inizia a dipingere, utilizzando dei 
colori preparati personalmente, i primi 
quadri ad olio, e a frequentare il campo 
d'aviazione di Merna 2

• L'Aeropittura lo 
conquisterà così l'anno seguente, quando 
nel 1929 realizze rà "Sq uadriglia aerea" e 
"Duello aereo". Mentre sarà nel 1931, 
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dopo aver conosciuto, tra gli altri, Mori­
netti o Trieste, e od aver esposto olle mag­
giori rassegne d'arte italiane ed europee, 
che Gorizia gli tributerà lo primo persona­
le . Do quello doto un iper attivismo crea­
tivo lo vedrà collocato tra i più prolifici 
protagonisti dello scena artistico-culturale 
italiano degli anni Trento. 

Sarà di nuovo Gorizia o vedere Crali 
quale promotore entusiasta delle fortuna­
te iniziative "interattive", note come i 
"Raduni di poesio"3

. Risale agli anni del 
secondo conflitto mondiale l'organizza­
zione di quelle serate futuriste, o cui lo 
stesso Croli fa riferimento in alcuni passi 
di uno delle tre missive, che qui si pubbli­
cano in appendice. Lo lettera, dotato 20 
marzo 1990 (Appendice 2), viene conser­
vato dallo famiglia del destinatario (assie­
me od altro documentazione pregresso) e 
si qualifica come uno delle ultime testimo­
nianze, stilato in ordine temporale, relati­
vo od un'amicizia "di oltre ½ secolo". Lo 
provvido frequentazione, che vide prota­
gonisti Tullio Croli e Ferruccio Bernordis, 
è registrato privatamente dal 1948, anno 
in cui l'alloro sindaco di Gorizia', intratte­
nendo cordialmente corrispondenza con il 
conte Guglielmo Coronini, menziono l'ar­
tista e il suo operota5. Se lo missiva, l'ulti­
mo giunto o Ferruccio Bernordis primo 
del suo decesso - i famigliari ne riceve­
ranno do Croli uno di cordoglio il 18 gen­
naio del l 993 (Appendice, doc. 2) -
segno cronologicamente sullo corto lo 
fine di uno fervido amicizia (dando conto 
di un "reciproco rispetto e fedeltà", infor­
mando inoltre sulle lodi tributate doli' arti­
sta al sindaco, in merito allo sua iniziati­
va, volta a collocare sulle mura del 
Castello l'aquila bicipite), i quadri rinve­
nuti nella raccolto di famiglia ne attestano 

1 Per un'opinione di Crali 
sul Futurismo si rimanda 
allo lettera che l'artista 
inviò a Luciano Chinese il 
I O maggio del 1980 
(Appendice, doc. 1 ). li 
documento è conserva to 
a Mariano del Friuli pres­
so il Centro Documenta­
zione e Studio {M.D.F, 
C.DS.) . 

2 Cmli. Il volo dei futu risti, 
catalogo della mostra a 
cura di Maria iv1osau 
Don, Trieste, Museo 
Revoltello Trieste, 2003, 
p 89. 

3 Si confronti in: «Popolo 
del Friuli;,, Gorizia, 9 
luglio 1944; ID., 19 ago­
sto 1944; ID., 1 O dicem­
bre 1944; ID., 6 aprile 
1945; ID., 19 aprile 
1945; «li Piccolo,,, Gori­
zia, 15 gennaio 194 5; 
ID., 25 Febbraio 1945; 
ID., 19 marzo 1945; ID., 
25 aprile 1945. 

'Roberto SPAZZALI, Fer­
ruccio Bernordis/ Gorilio, 
gli anni difficili, il suo sin­
doco/ ( 1948- l 96 l )/ Col­
loqui, Gorizia, Edizioni 
dello Lega Nozionale di 
Gorizia, 1989, p. 27. 

5 Gorizia, Archivio di Sto­
/o, Archivio Coronini 
Cronberg, Serie Arti e 
Documenti, b. 13, Lettera 
di Ferruccio Bernordis o 
Guglielmo Coronini, 
dotato 13 oprile 1948. 
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I quadri proposti in 

questo sede, assieme 
olle letrere riprodorte, 
fanno porte dello rocco/­

re d'arte contemporaneo 
d i famigl ia : Gorizia, Col­
lezione privato (G .C.P.J. 
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Fig . 2 Il bosco, cm 52 x 4 1. G orizia, collezione pnvoto . 

gli esordi . Tra le opere spettanti o Tullio 
Crol i e donate oll' amico per lo suo colle­
zione, messe cortesemente o nostro 
disposizione dogli eredi di Ferruccio Ber­
nordis, si segnalano in questo sede tre 
dipinti od olio6

• Il primo, risalente agli 
anni Quaranta come gli altri due, raffigu­
ro uno scorcio del maniero goriziano, 
osservato do sinistro e dunque ergentesi 
dietro lo chiesa di Sonio Spirito (fig. l ). I 
rimanenti quadri, invece, riproducono 
due diversi paesaggi, l'uno l'anfratto di 
un bosco, collocato olle pendici di un alti­
piano collinoso e miralo do un pianoro 
antistante (Fig. 2), il secondo il limitare 

d'alberi di un campo di grano, posto o 
volle di un sinuoso promontorio (Fig . 3) . È 
proprio quest ' ultimo veduto paesaggistico 
o recare, vergato in bosso o destro, lo 
dedico autografato all'amico, nonché lo 
doto di avvenuto dono del dipinto, ossia il 
1946. 

Sarò quello l'anno in cui, dopo aver 
organizzato il "Premio Domo Bianco" di 
pitturo e poesia , Tull io Cro li si trasferirò o 
Torino . Negli anni o segu ire ritornerò 
periodicamente o Gorizia, ceri o che tra 
"qualche amico", uno dei p iù "s ilenziosi e 
cori" risulterò esservi propri o quel Ferruc­
cio Bernordis o cui tenne d i des tinare uno 



serie di opere dello suo eclettico produ­

zione artistico . Croli gli sopravviverò per 

Fig . 3 Il campo 
o volle, 
cm 54 x 43. 
G onzio, 
Collezione 
priva lo 

APPENDICE 

[Documento 1] 

Prego spedirmi 
6 co/1ie di " IO C/-11 ? 
grazie 

Carissimo Ch i11ese 
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sette anni, spegnendosi o Milano il 5 ago­
sto del 2000 7

• 

Milano I 0/05/S 1 

lo 11 0 11 mi so110 se11tito sgo111 e11 to di fronte alle sue idee, alle s11e parole. Leggendo "lo chi?'' ò 
avuto la calda se11sazio11 e di aver i11co11tralo 1111a Creatu ra. 111 questo 111011do di sig11ori, 011oreuoli, 
111aest ri, professori, do/l ori ecc. ccc. trovare t111a creatura è 111emuiglioso, così co111e quel giomo che 
vede111mo il desert o fio rito. Qualcosa di viuo, di ge1111i110, di il1tatto. qualcosa che fa uibrare il dia­
paso11. E questo m i ha /i1110 bc11e. Gli 110111i11i fa1111 0 sforzi per 111i111etizzarsi nelle co11ve11 zio11 i socia­
li del loro te111 po, per c:;:;cm e all'altezza, per 11011 1111111care alla 111oda, per essere tra i protagonisti, 
se11 za acco1-_r.:ersi cli perder(' se ~/1':;, i, la propria 11at11ra, la propria libertà. ,via la libertà è /lii belle 

1 L,cio 0Alv11ANI, l'uliimo 
futu ris10, in ,,Messaggero 
Veneto ,,, 9 agosto 2000. 
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che costa caro a 111a11te11erlo. La libertà 11011 la si co11q11ista a parole e 11011 la si co11serva porta11do 
1111 disti11tivo o dietro ad 1111 'i11seg11a. Chi 11011 è disposto al sacrificio 11011 saprà mai cos'è la libertà, 
11é godrà della gioia di possederla. Si è vero, la povertà dell'i11(a11zia 11011 gara11tisce 11é talento, 11é 
se11sibilità, 11é ol/i111is1110, 111a la povertà di 11111a 1111a vita p11ò essere ri111111cia in premio di valori 
che si rivela110 solo a chi li possiede. Vi è gen te che à pa11m di essere così com'è, di parlare co111e 
se11te, invece si costruisce s11 1111 certo modello e parla secondo 11110 schema. Questa gente spesso 
11011 s'accorge che la costruzione è 111al (alla, grottesca o traballa11/e, 11011 s'accorge che /'acce11to 
delle s11e parole è sto11ato o tira al falsetto. Ma essi pre(erisco110 l'artificioso, anche se 11wl(a110, al 
ge11 11 i110 a11che se grez.zo. È l'i11d11stria del perbe11is1110 e de/l'ipocrisia. Si st11pisco110 se q11alw110 si 
111ostra co111'è. Si lag1w110 se i11 1111 111011do di bari vi è /'011esto. Caro Chi11ese co11ti11ui ad essere ed a 
111ostrarsi co111e à se111pre (allo a scrivere co111e se11/e. Ness11110 ci può dire cosa vale ciò che (accia1110 
e scrivia1110; lo deter111i11erà il te111/10 il giusto valore; q11a11to posso110 dire gli uomini, anche se in 
b11011a fede, è se111pre d11bbio. A11che se le vie11e di uscire triste da 1111a mostra importa11te 11011 se 11e 
ra111111arichi i11 q11a11to 11e esce p11/ito e co11 fede rinforzata. Solo 11011 parli ai politici di poesia. Ed 
ora dovrei dire q11alcosa s11/le tre pagi11e che 111i rig11arda110. Avrei voluto farlo allora ma poi, come 
sempre, gli i111peg11i e le gra11e si accavalla110, si ri111a11da e si finisce per 11011 far nie11te. Lei sarà 1111 

candido, come dice Zigai11a, certo è però che lei possiede 1111a sensibilità capace di captare il caratte­
re di 1111 1101110 co111e se lo leggesse per traspare11za. È 1111a qualità che pochi à11110 a11che se possiedo-
110 i11tellige11za e scaltrezza di ragio11a111e11to. Io agisco allo scoperto, infatti 11011 saprei agire diversa-
111e11te solo che con chi è storto di de11tro ci rimetto sempre, co11 chi è retto invece l'i11tesa viene da 
sola. Questo, be11 pochi l'à11110 visto o capito, abit11ati come so110 ad usare specchi defor111a11ti. lo 
sono se111/1re stato allo scoperto anche 11ei 1110111e11ti più drammatici della mia vita, q11a11do sarebbe 
bastata 1111a parola, 1111a sola, per perderla. Forse sarei 1111 b11011 attore sul palcoscenico, 111a nella 
vita 11 011 so recitare. !~ 111110 q11a. Lei à dei pregiudizi su 1111a parte di (11t11risti. Io 110! Li disprezzo! 
Disprezzo t11110 ciò che è falso, così come rispetto 111110 ciò che è si11cero. Di futuristi se 11e /Jotreb­
bero contare a11che d11ece11to, 111a che valga110 vera111e11te ce 11e sara11110 1111a ve11ti11a, e forse 111e110. 
Giudizio d11ro? Si lo a111111e110 111a la realtà è quella che è, e 11011 si /mò cambiarla. lo no11 so trovare 
le parole b11011e per addolcire q11esta realtà. So110 brusco forse anche urta11te 111a amara111e11 te since­
ro. U11a volta, 11el '34 dissi ad 1111 pre(ello fascista che bisog11ava sfasciare il fascio pre11dere la scure 
e (are piazza p11/ita; ai tedeschi che occupavano le 11oslre terre e che 111i co11 testava110 l'attività arti­
stica che svolgevo dissi che eravamo i11 Italia e che come italia110 avevo il diritto di fare come face­
vo; agli slavi che 111i chiedeva110 di collaborare dissi che io ero italia110 e come tale 11011 potevo farlo 
così come avrebbero (allo loro se fossero stati al mio posto (ero i11 galera); ad 1111 segretario federale 
dei fasci che 111i rimproverava per avergli prese11tato (att11ra per 1111 lavoro fatto dissi che se lui 111i 

pagava le tasse avrei stracciato la (all11ra ((11i sospeso per tre o quattro mesi); più tardi al Mi11istero 
degli Esteri della Re/mublica ltalia11a scrivevo che era 1111a vergog11a (la loro) 111a11clare all'estero 
degli i11seg11a11ti i11elli come avve11iva i 11 quegli a1111i; 111i ma11daro110 a chiamare per 1111 colloq11io e 
111i chiesero se ero disposto ad andare a Parigi. Ad 1111 colo1111ello che 111'i11vitava a prese11tare i gi11di­
zi dei 111iei s11periori per la pro111ozio11e a 111aggiore rispondevo che questi era110 degli Ì11etti (e moti­
vavo per iscri/lo e 111i1111ziosa111e11te le 111ie opi11io11i) e che quindi preferivo restare te11 e11t e. No11 cre­
do di godere (a111a di b11011 dip/0111atico ma 11011 so cambiare. Si à ragio11e, io co11servo e11t11sias1110 
per il mio passato 11w 11011 soffro di nostalgia tanto che i ricordi 111e li cli111e11tico. No11 rimpiango 
11ie11 te e se 1111a cosa 11011 l'ò (alla v110/ dire che 11011 ero capace di farla e q11i11di è assurdo fam e il 
processo. A 111e interessa il presente, la giornata i11 c11i vivo, il lavoro che te11to di rca!iz-::.are, la pas­
sione che se11 to. Al do111a11i 11 011 ci pe11so, 11011 faccio 11é progelti avve11ire 11é prcvisioui. In 1u1a paro­
la: vivo alla giornata. La sua di((ide11za, cosi co111e quella di ta11ta gente, verso il (11 t1t ris;;10 e i (11111-
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risti è dovuta ad u11a scarsa co11osce11za di questo fe11ome110 . Forse il sentir proclamare la violenza e 
la guerra sola igiene del mo11do, può far sembrare odioso e riprovevole tutto ciò che va sotto il 
110111e di futurismo. Violenza e guerra, si parole dure, atroci ma sa quanti dei cosiddetti f11turisti 
erano disposti ad affrontare il pubblico ostile o il 11en1ico in guerra? Ben pochi per la verità. La 
111aggiora11za trovava sempre 1111 buo11 paravento salvo a uscire allo scoperto q11a11do i tempi erano 
favorevoli. S'è accorto che dopo la guerra e si110 al '65 a tenere conferenze sul f11t11rismo, a decla­
mare Marinetti 11011 vi era che u11 solo futurista, Cmli! Gli altri dove erano? Oggi resuscitano come 
f1111ghi. Mi creda anche i futuristi sono 110111i11i come gli altri italiani con tutti i loro difetti con tutte 
le loro qualità! Marinetti gridava GUERRA! e aiutava tutti anche quelli che gli erano nemici o su 
altre posizioni ideologiche. Ma gridava "guerra" e quindi aveva torto. Q11a11ti oggi gridano PACE e 
invece fa11110 la guerra più atroce e subdola, 111a gridano "pace" e quindi à11110 ragione. La g11erra di 
i'vlari11etti e dei futuristi 11011 è che la ribellione alle situazioni stag1w11ti alla tirannia dell'i111posizio-
11e, al culto del passato, ai regimi della retorica, a tutto ciò che blocca che frena, imprigiona. Que­
sta è la guerra dei futuristi. I futuristi 11011 à11110 111ai combattuto per il potere, à11110 sempre combat­
tuto per l'Ideale. No11 e che anche lei à 1111 po' di futurismo nelle vene? Forse noi due siamo più 
vicini di q11a11to 11011 sembri, forse perché res/Jiria1110 poesia 

Un abbraccio futurista da 
Cmli 

M.D.F. , C.D.S., Ms. coriaceo di colore b,anco, di corte 4r-v (mm 30 x 21 }, con intestazione: «FUTURISMO/CENTRO 
DOCUMENTAZIONE ARTISTICA/ 19 VIA PACE - 20 J 22 MllANO/TELEF. 5488238/COLlABORATORI: CRALI MllANO/V 
MILETTI TRIESTE!P. ANSELMI VERONA/E . BERTOZZI VENEZIA», scritturo corsiva, inchiostro nero. 

{Documento 2] 

Milano 18 ge11. 9 3 

Carissi111a Violetta 

Ero a111areggiato dai dolori cervicali quando 1111 amico per telefono 111i distolse dai miei 
mala1111i per darmi una notizia che 111i ferì profondamente. Mai avrei voluto riceverla, mai pensavo 
ci sarebbe stata, invece 111i piombò addosso i11chioda11do111i. Il primo pensiero per l'amico 11011 più 
co11 noi, 111a subito esso si volse a coloro che erano rimasti nel dolore e nella solitudine. Chi va, va 
nel sereno, chi resta , resta 11ell'i,1cred11lità e nella dis/Jerazione. E 11011 c'è conforto, 11011 ci sono 
parole, 111t!la che possa lenire se 11011 cancellare la sofferenza. Che dire a q11elle creature che nella 
casa stra11a111e11te remota guardano alla porta dove si affacciano i ricordi senza suoni. Perdonatemi 
il silenzio di queste ore di questi giomi. Non so parlare 11011 so pensare. Ricordo solamente ed i 
ricordi s0110 cari, incancellabili. Il silenzio 11011 è di111e11tica11za. 

\li s0110 vicino 
Crali 

G. C. P., Ms. cortoceo di colore bionco, di carie 1 r (mm 30 x 21 ), scritturo corsivo, inchiostro nero. 
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CRALI 
TElEF. 5488238 • 22 VIA A, MAFFEI • 20135 MILANO 
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Fig. 4 Leftero di Tullio Croli a Ferrucc io Bernordis, Milano, 20 marzo 1990. Gorizia, collezione pnvolc1. 
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[Documento 3] 

Milano 20/Il//90 
Carissi1no Ferruccio 

Il tuo biglietto mi è giunto come 1111 caro ricordo che 111i ha fatto molto piacere ma che 111i à mes­
so pure in imbarazzo. lo 11011 mi sento 111za gloria cittadina sono solo 1111 1101110 che à avuto dalla 11at11-
ra 1111 entusiasmo che sembra 11011 voglia ancora abba11do11ar111i. lo 11011 uso portare co11 me le mie 
benemerenze, quelle che tanti chiamano "onori", io 111i trascino dietro solo le mie colpe, i miei erro­
ri, 11011 so buttarli dietro le spalle. Un 1101110 d1111que che si misura sempre con la fatica. Amo il lavo ­
ro, esso è il mio gi11oco quotidiano, 1111 giuoco nel quale i sogni cercano di diventare realtà, sono 
strampallati ma tutti pretendono cli realizzarsi. È difficile e 11011 sempre, anzi raramente, ci riesco. T11 
111i parli cli Gorizia che si onora di ricordarmi, ma per carità 11011 caricarmi anche di questa responsa­
bilità. lo a Gorizia non ò dato che i Raduni di Poesia q11a11clo durante la guerra correva il rischio di 
cadere in altre 1na11i e di vedere deformarsi la sua storia. Allora per due volte la mia vita fu in perico­
lo ma per cl11e volte la sorte nzi rifi11tò. Non sapeva che farsi di me. lvfa q11a11ta gente 11011 tonzò dal 
carcere e 11ess11110 sembrava accorgersi, ricordare la loro fine. Sconforto e amarezza mi invasero e deci­
si che sino a quando la città 11011 si fosse ricordata di loro 11011 avrei più fatto 11ie11te in quei posti tra 
q11ella ge11te, dove p11r sempre io ero 1111 estra11eo ve1111to dal mare co11 la nostalgia della sua terra tut­
to sasso, ormai persa per sempre. Sono stati a1111i duri, difficili, inquieti, incerti d11ra11te i quali Gori­
zia significava solo qualche nome, q11alche amico, pochi, pochi, ma silenziosi e cari. Per la verità vi 
era ancora 1111 piccolo ricordo che potrà sembrare quasi i11sig11ifica11te, ma prezioso per me perché mi 
riportava alla mia fanciullezza a Zara qua11do nel 110v. del 1918 vidi abbattere dal fro11to11e del 
Governatorato l'aquila d'Austria. Ne ero rimasto molto i111pressio11ato e triste. Non sapevo spiegarmi 
il perché di q11ella furia , di quella distmzio11e, che per me 11011 aveva sig11ificato. Molti a1111i dopo rivi­
di la stessa aquila di pietra abba11do11ata ili 1111 a11golo del cortile di Palazzo Attems. Una bellissima 
swlt11ra, buttata là (a11che la scorsa estate trovai nel parco di Zara lo stemma di Dalmazia co11 le tre 
teste di leo11e, che guazzava nel fango quasi nascosto dalle spazzature) e con essa 1111 piccolo 111io ricor­
do. Ne parlai al Sindaco, a te perché fosse salvata e restituita. Ti sono se111pre grato per averlo fatto. 
Trt la restituisti alle mura del Castello co11 1111a decisio11e di così alto significato civile che credo sia il 
primo e ancora forse 1111ico nel nostro Paese. Il tuo gesto à nobilitato la città e la sua gente. Q11a11do 
ancora 11011 si parlava d'Europa il tuo spirito già abbracciava il mo11do. Fu il tuo il più grande gesto 
di pace che si potesse fare. Tutto ciò 11 011 so dimenticarlo. Scusami se ò tardato a scriverti, /mrtrop­
po sono gravato di sempre nuovi i111peg11i per fare, per dife11dermi per dipingere scrivere parlare orga­
nizzare arrabbiarmi, protestare, imballare sballare chiudere aprire mandare al diavolo i scocciatori che 
mi vogliono comperare. lo 11011 vendo. I quadri sono i miei amici, le tele le mie amanti; ci struscia-
1110 a 11011 finire, 11e facciamo di tutti i colori. 'fra noi vi è se111pre reciproco rispetto e 111za fedeltà di 
oltre ½ secolo. Ricordami e salutami Violetta e tutte le care do1111ette che ti coccolano a te 1111 abbrac­
cio fratern o 
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Liubina Debeni Soravito 
KARL VON SCHERZER 
Un ospite illustre a Gorizia 

DER 

OSTERREJCHISCHEN FREGATTE · NOVARA 
UM DIE ERDE 

I N DEN J AHREN 1857, 18 5 8, 18 5 9 

UHTBI!. Dl ii BHFBHLEH DES CODOOOkl! 

B. VON W'OLLERSTORF-URBAIR. 

STATISTISCH-COMMERCIELLER THEIL 
\"OX 

DR. XARL VON SCHERZER. 

Fig. 3 . Panico/ore del fron tespizio del libro di Korl von Scherzer "Lo pone statistico . commercio/e del viaggio dello fre­
gato austriaco Novara attorno al mondo negli anni 1857, 1858, 1859 sotto ,I comando del commodoro B.von Wuller­
storf-Urboir" edito nel 1864 o Vienna, Biblioteca Statole lsontino 



primo Novecento, quan­
do Gorizia faceva parte dell'Impero 
Austro-Ungarico, vari erano i funzionari 
politici e amministrativi che sceglievano la 
città per trascorrervi la loro quiescenza. 
La città, che faceva parte dello Kusten­
land, attirava per il suo clima mite, lo 
vegetazione mediterraneo ed i suoi verdi 
dintorni. 

Così fu per l'austriaco Korl von Scher­
zer. (fig l) 

Nativo di Vienna (1-5-1821), Korl ero 
figlio di Johonn Georg 1

, e di Romer Eveli­
no. La madre aveva ereditato dal nonno il 
famoso stabilimento viennese "Zum Sperl­
bouer", che venne diretto ed ampliato 
con uno sola do bollo da suo marito. Per 
un periodo lo condussero anche due dei 
loro figli, Georg e Leonard . 

Riguardo a Karl, il padre lo iscrisse ad 
un istituto privato diretto da Fronz Kudlich, 
affinché conseguisse il dottorato in giuri­
sprudenza e facesse poi corriera come 
impiegato imperial e. Prospetiivo questo 
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che non piacevo a Korl, il quale preferì, su 
consiglio dell'alloro direttore dello Tipo­
grafia di Stato, dedicarsi all'arte della 
tipografia, sperando di prepararsi un futu­
ro indipendente e lavorare per conto pro­
prio. Così Korl entrò come apprendista 
nello Stamperia di Corte e dello Stato o 
Vienna, continuando il suo perfeziona­
mento professionale in diversi paesi del­
l'Europa cenirole ed occidentale, collabo­
rando anche con lo famoso caso editrice 
Brockhous di Lipsia (Germanio) . Contem­
poraneamente si impegnavo in studi filo­
sofici ed economici, laureandosi o Gies­
sen (Germanio) . Il piano di fondare uno 
proprio tipografia purtroppo fallì, ma i 
contatti con le più svariate produzioni let­
terarie avevano fotto germogliare in lui 
l'amore per le Scienze e l'interesse per la 

Fig . 1 - Litografia di Korl van Scherzer, 1857 circo. 

1 Immigra to do Norimber­
ga divenne uno stimato 
ciHodino viennese, mem­
bro e sostenitore di due 
comunità protestanti dello 
c,Hà. 

2 Nel 1848 pubblicò un 
orticolo "Uber dos 
Armut", sul temo dello 
povertà, inizio/mente sop­
presso do/lo censuro. 

3 Antico ciHà Moyo 
(sec.111- IX) situato lungo il 
corso inferiore del fiume 
Motoguo, nel dipartimen­
to di lzobol. Su di esso lo 
Scherzer pubblicò, nel 
1854, un esauriente reso­
conto. Nel 1857 pubblicò 
o Vienna il monoscriHo 
del Popol Vuh (Libro dello 
Comunità) , uno raccolto 
di mit, e leggende che 
narrano lo storia Moyo 
dello Creazione. Lo avevo 
rinvenuto nello biblioteca 
dell'Univers ità dello città 
del Guotemolo e lo arric­
chì con uno introduzione 
e con annotazioni . 

4 CONSTANT von MURZ­
BACH, Biogrophisches 
Lexikon des Koiserthums 
Òsterreich, p.231 

5 Vedi: AAW,Un giardino 
in rivo o/ more. Il Porco di 
Miromor ieri e domani: 
vicende storiche e pro­
spettive culturali, Trieste, 
1986. In un elenco di 
specie di piante esistenti 
ne/ giardino di Miromore 
nel 1903, risulto anche 
esserci l'Anthurium scher­
zerionum. Pianto esotico, 
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reperita in Guaremola 
che ·,enne in suo onore 
bartezzoto, nel 1857, do / 
òotonico oustrioco H. VI 
SchoH ( 1794-1865) Si 
trotto di uno pian:o dello 
famig lia de lle /.Jocee ori­
ginario del/' ,Americo 
Centro/e. Non molto 
ol:o, circo 25 cm, ho 
fog lie lanceolate e coria­
cee di colore verde scuro 
e come infiorescenza 
presento uno spato ros­
so- scorlot:o brillante, 
ceroso che circondo uno 
spadice uncinato rosso­
oroncione. Viene usoto 
anche quale fiore reciso. 
Lo pianto da noi è consi­
derato do oppor/omento. 

6 Le raccolte zoologiche 
comprendevano 22.500 
individui tro mommifr:ri, 
uccelli, an fibi e pesci, 
insetl i, molluschi, crosta­
cei, ecc., inoltre nidi e 
uovo di uccelli e schele­
tri. Lo raccolto botanico 
ero composto do erbori, 
semi (con porlicolore 
riguardo olle piante eso­
tiche utili ed adatte 
a nche alle condizioni cli­
matiche deg li stati 
ouslrioci), droghe, legni 
per usi diversi. 

7 L'ordine Cova lleresco 
venne concesso con 
decreto del 7 ottobre 
1859. Ve di in: Òsterrei­
chisches Staolsorchiv, 
Wien: Al/gemeines 
verwotungsorchiv, Finonz 
und Hofkommerorchiv, 
fascikel IV D. 
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politica liberale, con forte tendenza al 
sociole2

• 

Nel 1848 lo si trovo nelle prime file dei 
combattenti per il riscatto del popolo, 
specialmente per quello degli opera i tipo­
grafi . Va o lui il merito dell'istituzione del­
lo Cosso di Soccorso di quello Corpora­
zione . 

Ben presto, grazie al suo desiderio di 
vedere ed imparare, Korl Scherzer decise 
di viaggiare e visitare altri paesi . Viaggi ò 

LAS HISTORIAS 

DEL ORIGEN DE LOS INDIOS 
DE EST.A PEOVINCIA DE GUATEMALA, 

lRI.OUOOAS DE LA WIGUA OUlCHE Al IJSTELIJ,~O PI.RA 11.IS 
COUOOlDl.!l OE LOS M!lilSlROS DEL S. EVl~GEUO. 

EL E. P. F. FRANCISCO XIMENEZ, 
Ct"U DOC'TJU.'fOO POI lL J.U.L PUllO~ATO D( L P'UULO 

Dl B. TUO)UI ClltlLL 

EX.AC.TAMEJ,,"I'E SEOUN EL Tl:JCTO &SPMiOL 

RL XDr!Ol?OW,1.•.u0:-ao BJ.UJ. D Li muone, ,1 u rnni­
!JQJll lll C't4tlXW, ktutlDO POI L& runu TIJ. T .I.OOlito CO, 

C'J J. L~Mccua r uourum 

Fig.2 . Frontespizio del libro di Korl von Scherzer pubblico­
/o ne/ l 857, Biblioteca Statole /santino 

o tale scopo in Italia, Germanio, Olanda , 
Belgio, Francio, Inghilterra . Continuerà 
così nell'orco di tutto lo vita, che sarà 

dedicato allo scienza compiendo missioni 
scientifiche e pol itiche in va ri continenti. 

Conosciuto o Merano il naturalista 
Moritz Wogner di Lipsia (1813-1887), nel 
moggio del 1852 si imbarcò con lui per le 
Americhe . Sbarcati o New York lo Scher­
zer decise di vis itare gli stati orientali e 
centrali dell ' Un ione e l'Americo britanni­
co , mentre Wogner si recò in Conadà . 
Entrambi si occuparono dello studio del­
le Scienze naturali, economiche e politi­
che e quando si ritrovarono insieme in 
Loui siana e Mississippi elaborarono dei 
rapporti su questioni stati st iche ed econo­
miche. Nel 1853 visi tarono New Orleans 
e il Costarica dividendosi nuovamente e 
viaggiando per un altro anno e mezzo o 
secondo dei loro interessi . Lo Scherzer fisi­
camente non si risparm ia vo, visitavo 
archivi e biblioteche , imparavo le lingue 
del luogo; vi sitò anche le famose rovine di 
Quiriguà in Guotemolo3

• (Fig.2) 
Questo avventura ero stato finanziata dal 
British Museum di Londra , che si aspetta­
vo un ricco bottino di raccolte . Infine i due 
ricercatori riuniti si in Guatemala ritorna ­
rono in Europa nello primavera del 1855. 
Avevano raccolto 40 .000 esemplari di 
animali invertebrati , moltissime piante, 
minerali e fossili che regolarono agli isti­
tuti scientifici dei loro paesi, anche se 
questi non avevano contribuito olle spese 
dello loro spedizione . Al suo ritorno lo 
Scherzer pubblicò orticoli sui giornali 
tedeschi su tematiche di diverso interesse. 

Nel 1856 il Ministro delle Finanze, 
barone di Bruche , invi tò lo Scherzer o par­
tecipare olla circumna vigazione scientifi­
co del mondo con la fregato "Novara" e 
od indicare i punti pi ù importanti do pren­
dere in consid ernz io ne per intensificare il 
commercio e lo scom bio culturale . Lo 



Scherzer entro tre giorni gli presentò il 
progetto, che venne inoltrato all'arciduca 
Ferdinando Massimiliano d'Asburgo. 
Scherzer, invitato o Trieste e salutato dal­
l'arciduca con le parole "Lei adesso forò 
un viaggio assai interessante"<, fu inviato 
al Ministro delle Finanze per le direttive. 
Primo dello partenza, Korl si recò o Mona­
co e o Berlino per parlare con gli scienzia­
ti più noti, Liebig, Mortinis, Korl Ritter, 
Alexonder von Humboldt e Chorles 
Darwin . 

Dal 1857 al 1859 prese porte al viag­
gio di circumnavigazione con lo fregato 
"Novara", al commando del commodoro 
B. von Wullerstorf- Urboir, in qualità di 
studioso di etnologia, antropologia, poli­
tico, commercio, agricoltura, industrio, 
rivestendo anche il ruolo di storiografo di 
bordo. Trieste fu lo città di partenza (30 
-04-1857) e di arrivo (26-08-1859) del 
viaggio esplorativo, che in più di due anni 
toccò tutti i continenti effettuando studi 
nei vari compi scientifici: geologia, fisico, 
zoologia, farmacologia, botanico ecc. Per 
lo botanico fu incaricato il dott. Eduard 
Schworz coadiuvato dal giardiniere Jelli ­
neck, incaricato dell'approvvigionamento 
di piante esotiche per il Costello di Miro­
more.5 Al ritorno vennero sbarcate varie e 
ricche collezioni 6 di oggetti etnografici ed 
antropologici, che vennero catalogate 
anche dallo Scherzer, e nel 1860 vennero 
esposte al pubblico nello città di Trieste . 

Tra le oltre cose che il doti. Scherzer 
portò do quel viaggio c'erano le foglie 
secche dello pianto di coca (Erythroxylon 
Coca), circo 50 libbre, che vennero con­
segnate ai chimici e farmacologi noziona­
li per eseguire degli esami scientifici: ciò 
portò olla produzione dello cocaina e allo 
suo introduzione in medicina . I rapporti 
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dello Scherzer, tradotti anche in inglese ed 
italiano, avevano un successo straordina­
rio anche sotto il profilo letterario. La par­
te statistico-commerciale venne pubblica­
ta dalla casa editrice Brockhaus di Lipsia 
oltre che a Vienna (Fig 3) 

Quando l'arciduca Ferdinando Massi­
miliano decise di accettare la corona 
imperiale del Messico si ricordò del dott. 
Scherzer e lo chiamò telegraficamente a 
Miramore. In questa occasione lo Scher­
zer non esitò a sconsigliare l'avventura . 
Quando l'arciduca partì do Vienna lo 
fece chiamare per dirgli che lo aveva rac­
comandato al Ministero degli Esteri per 
un incarico nel servizio consolare . 

Nel 1868-1871 il dott. Karl fece per la 
terza volto un viaggio di circumnavigazio­
ne con la fregata "Donau" e la corvetta 
"Friedrich" con al comando il barone Petz, 
e rotto verso l'Asia orientale e l'America 
meridionale . In questa spedizione scienti­
fico-commerciale austriaca egli, quale l 0 

ufficiale e capo della sezione commercia­
le, ebbe gronde rilievo nella conclusione 
dei trottati di commercio con la Cina, il 
Giappone e il Siam. Da Panama lo Scher­
zer si congedò per ragioni di salute e 
ritornò in Europa per comporre il reso­
conto della sua attività nel viaggio. 

Uomo di vastissima cultura Karl Ritter 
von Scherzer venne insignito di vari Ordi­
ni cavallereschi . Nel 1859 divenne cava­
liere di lii classe nell'ordine imperiale del­
la Corona Ferrea/ nel 1871 cavaliere 
dell'ordine dell'imperatore Leopoldo, nel 
l 8 78 commendatore con la stello dell' or­
dine di Francesco Giuseppe, e con altre 
onorificenze insignite do varie parti del 
mondo (Brasile, Cina, Siam, Messico, lto­
lio,8 Belgio). Il suo stemma nobiliare, rice­
vuto nel 1860 raffigura un grifone con gli 

8 Venne insignito defl'Or­
d,ne dello Corono d'Italia, 
2 classe, col titolo di 
Gronde Ufficio/e. 

9 Essendo il titolo nobilia­
re trasmissibile per linea 
maschile e femmin ile,ma 
non avendo dei figli dec,­
se, nel 1899, d, adottare 
Josef ,Figlio di suo fra tello 
Josef, per trasmetterli lo 
nobiltà All'epoca il nipote 
era senso/e giurato d, 
Borsa o Vienna. Vedi in: 
Osterreichisches Stootsor­
chiv, Wien, Allgeme,nes 
verwotungsorchiv, Finonz 
und hofkommerorchiv, 
Ministenum des lnnern, 
foscikel 43. 

10 Grazie al suo interven­
to riuscì od evitare un 
progrom sugli ebrei 
durante lo festa del 
Pèsoch 

11 
// 24 settembre 1896. 

12 All'epoco lo coso era 
di proprietà di Dori/es 
Erminio e Carlo fu Isacco. 
L'edificio non è più esi­
stente ed al suo posto è 
sorto negli anni '70 un 
gronde condominio. 

13
Vi//o " Judith"con il suo 

esteso parco d, proprietà 
dello contessa Egger 
Giuditta nolo Ambrosch 
o/l'epoca ero di proprietà 
del/' ing . goriziano 
Vosnjok Michele 
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u Ufficio Anogrofe di 
Gor,zic, fog lio d'Iscrizio­
ne di fc miglio, n. 7208. 

15 Genlilli Menosse G iu­
seppe nocque il 1 O- 4-
1813 e 'lisse, do gio'lo­
ne, o Gorizio in conlrodo 
di Son Gio·,onni. Oi.,en­
ne segrelorio dello sud­
sloors-Eisenbohn- G e-se ll­
schofr. Suo podre Goi­
tlieb ( 1764-1834) o·,e.,o 
sposato o Vienno 1'8-11 -
1809 Consolo Abiner 
che morì di pano ,I 16-4-
1813. 'ledi O. Allieri, 
Lo comuniiò ebraico di 
Gorizia: corofferistiche 
demografiche, economi­
che e socio/i (1778-
1900),pp. 129, 156, 
158. 

16 Mario von Schmilzhou­
sen, noti·10 di Trieste, 
( 1856- 1929), visse o 
Gorizia dopo aver sposa­
lo /'owocolo goriziano 
Comi/lo von Egger. 

64 

BORC SAN ROC 

Storie e Personaggi del Goriziano 

attrezzi do tipografo negli artigli ed il mot­
to "Prodesse mundo" . 9 (Fig.4 ) 

Fu membro di moltissime accademie 
scientifiche e letterarie , dottore onorario 
di varie università e associazioni . 

Dal 1866 Korl Ritter von Scherzer fece 
porte del Ministero del Commercio quale 
Capo Dipartimento per lo statistico com­
merciale e lo pubblicità economico . Nel 
1871 venne trasferito al Ministero degli 
Esteri e divenne Console generale o Smir­
ne (1872) 10

, poi o Londra (1975) , o Lipsia 
(1878) e do ultimo o Genova (1884) . Nel 
1896 divenne Ambasciatore Straordinario 
e Min istro plenipotenziario i. r. ritirandosi 
così olla fine dello suo corriero. 11 

Dal 1898 prese stabile dimoro o Gori­
zia, in Corso Francesco Giuseppe primo 
al n. 28 12(Corso Italia, 90) poi al 
n.82 13(Corso Italia, 220) insieme allo 
moglie Coen Giul io (Vienna 1818- Gori­
zia 1900) .1

~ Il motivo di tale scelto fu pro­
babilmente dettato dal desiderio dello 
moglie di vivere nello città d'origine del 
suo primo marito. Infatti lo Coen avevo 
sposato o Vienna il 20-3-1836, in prime 
nozze, Gentilli Menasse Giuseppe (Gori­
zia 1813- Vienna 1862) dello comunità 
ebraico goriziano .15 

Do qui Korl Ritter von Scherzer continuò 
od essere membro corrispondente dell ' I. 
R. Accadem ia delle Scienze di Vienna e 

del Curotorio del Museo Austriaco per 
l'Arte e l'Industrio, nonché membro 
straordinario dello Commissione Centrale 
di Statistico di Vienna . 

E' di questo periodo lo pubblicazione, 
tradotto in lingua italiano, di un suo libro: 
Lo vita economico dei popoli. Manuale di 

geografia commercio/e, Torino, 1899, in 
cui il dott. Scherzer esponevo l'importan­
za dello scambio, tra nozioni e continenti, 

~ ;,,;vh:d '\ - ~ ~ ..,./ 
~,; ~f·.>'-s'l'..; r.~.,,,J. ~r);t•....,, ~ ~.-..<v 

'---.. . .f\,;M.,;J ~...., J, i e-n.,,.. e ------:i 

Fig . 4 - Stemma "Titolo di Covol,ere" per il membro dello 
Spedizione Novoro, dr. Korl Riller von Scherzer, 1860. 
Osterreichisches Stootsorchiv, Wie n 

dei beni derivanti dai prodotti del regno 
animale, vegetale e minerale che portano 
od un maggior benessere dei popoli . 
(fig.5) 

Fra i tonti amici che qui si ero fotto pre­
diligevo lo compagnia del cov. de Egger e 

dello consorte lo scrittrice Poul Morie 
Locromo .16 

Il dolore per il decesso dello moglie, 
avvenuto o Gorizia il 18 ottobre 1900, lo 
tenne per un po' di tempo lontano dallo 
città . Soggiornò per un periodo anche o 
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VITA ECONOmc.t OBI POPOLI 
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Fig. 5 - Frontespizio del libro di Korf von Scherzer, tradotto 
in itol,ano e pubblico/o nel 1899. Biblioteca Sta tole /sonti ­
no 
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Polermo 11e o Ragusa . Poi ritornò o Gori­
zia . 

Il 19 febbraio 1903 Korl Riiier von 
Scherzer morivo o Gorizia. Secondo il suo 

desiderio lo salmo, accompagnato dal 
figl iastro ing. e prof. Amadeo Gentilli, 18 

che ero rimasto o vivere con lui dopo lo 
vedovanza, fu portalo o Goiho per lo cre­
mazione (ero di confessione luterano) e 
poi o Vienna nello tombo di famiglia. 

Ringra ziamenti : od Antonello Go lloro ll i e o Herto Deveto k per le lroduz,oni dei documenti in lingua tedesco . 

Bibl. , KARL VON SCH ERZER, Reisen in Nordomeriko in den Johren 1852 und 1853, gem mii M. Wogner, Leiplig, 

1854;id., Trove fs ,n the /ree Stotes of Centrai Anierico: Nicaragua, Honduras ond Son Salvador, London, 1857;id., 

Fochmonnische Berichte i.iber d,e osterreichisch - ungariche Expedition noch Siam, Ch,no und Jopon ( 1868- 1871 )I im Auf­

troge des k.k. Hondelsminisleriums recligier/ und herousgegeben von Korl von ScherLer, Stullgorl, 1872; id ,Smymo, Vien­

na, 1873;id., Lo vita economico dei popoli: 111onuo/e di geogra fia commerciale. primo ed . 11al iono rifallo doll'oulore sui 

doti più recenti; traduzione del doti. A. Roncolli, Torino, 1899; id. Sto tist,sch-commercieller Theil der Reise der Osterrei­

chischen Fregai/e Novara um die Erde in den Johren 1857, 1858, 1859, Wien, 1864-65; id. Bericht uber die wirtschoftli­

ch Ve rholtnis se Genuo's im Johre 1895, Wien, 1896; id., Weltindustrien, Studien wòhrend einer furstenreise durch d,e bri­

tischen Fobrikbezirke, Stullgort, 1880; FRANCISCO XIMENEZ, Los h,storios del origen de los indios de esto provincia de 
Guotemo fo, con uno introduccion y 0110/ociones por e/ Dr C, SO-fERZER, Vieno, 1857; Elenco deg li oggelli etnogra fici ed 

antropologici raccolti ed acquis tali durante lo circonovigozione del globo, eseguilo dallo Fregato di S. M. Novara, sollo gli 

ordini del Commodoro Borone de Wulferstorl- Urboir, Trieste, 1860; CONSTANT VON MURZBACH, Biogrophisches 

Lexikon e/es Koiserthumes Oesterreich, W,en, 1875, pp.227-238; Deutsche Biogrophische Enzyklopoc/ie, Munchen, 1998; 

Corriere Fnufono,2 1 febbra io 1903,p. 1; li Gazzettino Popolare, 18 marzo 1902- 21 febbraio 1903; Osservatore Tr iesti­

no, I 860.; Bollettino de/lo Società Geogra fico lioliono, voi.XL, anno 1903, p.405: Ho/ und Stoo ts-hondbuch des Koiserihu­

mes O sterreichisch-Ungorischen PAonorchie, anni 187 4 , I 895 , 1899, 1900, 1903; ORIETTA ALTIERt, Lo comunità ebra ico 

di Gorizia: caratteristiche demografiche, economiche e sociali ( 1778- 1900), Udine, 1985. 

Per approfondimenti sul perso noggio si può consu ltore : AL81N OPPOLZER, Kor/ ScherLer, tesi di laureo, Wien, 19-19, in 

Biblioteco Noziona le cli Vienna. 

17 Carlo de Scherzer in L' 
Oro, periodico di Paler­
mo, 13-14 marzo 1902, 
anno lii, n. 72. 

18 Do alcuni documenti 
risulto che Amadeo, figl io 
d, Gentili Giuseppe e 
Coen Giulio ero noto o 
Gorizia il 24-12-1838, 
vedi in :Arch. Storico Pro­
vinciale, Gorizia, Censi­
mento dello popolazione 
del Comune di Gorizia, 
1900, inv. 87, XVI. Do altri 
documen ti risulto che ero 
noto o Vienna il 24-12-
1837,•,edi Uff.Anogr. 
,Gorizia.ti prof. Amadeo 
si ero sposato o Salisbur­
go, nel 187 1 con Cloro 
Engel 1v\uller e poi avevo 
divorziato. Nel 1906 si 
trasferì o Nervi (GE). 
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Antonella Gallarotti 
CARLO FAVETTI E DANTE IN FRIULANO 
Una pagina inedita dell'opera dello scrittore goriziano 
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Carlo Fovetri. {Traduzioni dall'Inferno di Donte]. fil Chiont. Ms Fondo Principale 2 71 3 (Biblio teca Civico "V. )oppi" di 
Udine) 
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"Di ca' si va ne la citat dulint, 
Di ca' si va par simpri tra 'I do/or, 
Di ca' si va tra la piardude int. 
lustizie fo 'I motiv di chest lavar: 
tolte divine podestat mi fe', 
La plui gran sapienzie e 'I prin amor 
Nu;e creata '/ere avant di me; 

Sol chest eternis, com' eterne è chiste: 
Speranze o' vo ch'entrais no podess ve'!" 

E/ con ogni probabilità lo primo 

traduzione in friulano di conti dello Divino 
Commedia quello che si trovo tra i mano­
scritti di Carlo Fovetti, uomo politico e let­
terato goriziano, figuro di spicco nel 
panorama cittadino del XIX secolo. 

L'attenzione nei confronti di Dante, che 
uno tradizione non confermato do docu­
menti vuole presente nei territori del Gori­
ziano, in particolare o Tolmino, nei cui 
pressi si trovo lo cosiddetto "Grotta di 
Dante" (o "Dontejevo jomo'')1, si inserisce 
così nel filone delle traduzioni di testi poe­
tici in lingua friulano che vede un singola­
re primato degli autori goriziani . È o Gori­
zia infatti, primo che nel cosiddetto Friuli 
storico dell'areo udinese, che tra gli ultimi 
anni del XVII e lo primo metà del XVIII 
secolo viene tradotto in friulano tutto il 
corpus delle opere di Virgilio dall'abate 
Gian Giuseppe Bosizio (1660- 17 43), 
seguito do uno ve rsione friulano del car­
me di Fingo! attribuito ol bordo Ossian, 
mo in realtà opero di Jomes Mocpherson 

(1 736-1796), eseguito do un anonimo 
goriziano sul finire del XVIII secolo2

• E lo 
presenza in una raccolto degli autografi 
delle poesie di Fovetti3 di alcuni inediti 
tentativi di traduzione di Dante permette 
di anticipare di qualche anno lo doto dei 
primi esempi di reso in lingua friulano del 
poema dantesco. 

Le prime versioni pubblicate in friulano 
di canti della Divino Commedia apparvero 
infatti sulle "Pagine friulane", o cui anche 
Fovetti collaboravo, nel 1896, od opero 
di Pietro Bonini (1844-1905), nativo di 
Palmanova e udinese d'adozione, che tra­
dusse i conti dedicati o Francesco do 
Rimini (V dell'Inferno), o Sopio Saracini 
(Xlii del Purgatorio) e o Piccardo Donati (lii 
del Paradiso), aprendo la strada od uno 
nutrito serie di traduttori di Dante in friu­
lano che non è qui il coso di ricordare : 
basti citare il goriziano Rodolfo Carrara 
detto "Mormul" che nel 1959 pubblicò il 
Conto I dell'Inferno in "vernacolo gorizia­
no"'. Favelli ero morto nel 1892; quindi 

1 Le indagini storiche ten­
dono od escludere un 
soggiorno goriziano di 
Dante, mentre resto aper­
to lo possibilità di un suo 
soggiorno o Duina. 

2 
// lavoro del Bosizio vie­

ne doto olle stampe so/o 
dopo lo suo morie. Si trat­
to di Lo Eneide di Virgili 
irodoHo in viars furlans 
berneschs dal siar abot 
Zuan Jasef Busiz. Gorizia, 
Giuseppe Tammosini, 
1775; e Georgico di Vir­
gili tradotta in viors fur­
lons do Zuan )use/ Busiz. 
Gorizia, Giovanni Paier­
nolli, 1857, mentre è 
ondata perduta la tradu­
zione delle Bucoliche. Il 
fingo/ resta inedito ed è 
pubblicato appena o/l'ini­
zio del Novecento. 

3 Si trorta del manoscritta 
Fondo Principale 21 73 
conservato presso la 
Biblioteca Civico '" V. )op­
pi" di Udine . 
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' Dome 1-1,ohieri .Lo Divi­
no commedia. Inferno. 
Conto I. Versione in ver­
nacolo goriziano di Mor­
mul Guriçòn. Ferro, iip. 
Cimodor, 1959. 

5 
// "Lunari" di Fovr: tti 

venne pubblicoio nel 
1853, 185A, 1858 e 
1870; il "Contadine/" 
del Del Torre dal 1856 ol 
1895. 

6 h isio {i.e. Giuseppe 
1/iorcolii/. Versi friulani di 
Piero Bonini, or1icolo 

apparso sul "Corriere di 
Gorizia" dr:/ 12 morLo 
1898. 

7 Per lo precisione si trot­
to del lii canto, w. 1-5 1 
e 82-136; V conio, ·N. 1-
30 e 73- 142; XIX conio, 

w . 1-6; XXXIII conto, w. 
1-63. 
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Fotografia di Carlo Foveiti con due figli. Studio Broido di 
Udine. (Fototeca Musei Provinciali di Gorizia) 
Aut. n.740/0B dd. 18.09.2008 

anche se Bonini resto il primo od aver 
doto olle stampe il suo lavoro, il gorizia­
no avevo lavorato allo proprio versione in 
epoca precedente olla primo pubblicazio­
ne. 

Non si trotto ovviamente del progetto di 
uno versione integrale dell'opero, lavoro 
forse di uno vita, e di cui Favelli , corico di 
impegni professionali, politici e familiari, 
non avrebbe potuto probabilmente farsi 
corico neanche se lo avesse voluto . E per­
ché avrebbe dovuto desiderarlo? Non vi 
ero certo l'esigenza di uno traduzione che 
consentisse l'accesso al testo di Dante do 
porle di un pubblico escluso dallo suo 
fruizione o causo dell'ostacolo dello lin­
gua . I friulan i istruiti leggevano l' italiano e 

il volgare usato do Dante; per quelli non 
istruiti lo lettu ra ero limita to al massimo 
agli almanacch i in friulano come il "Con­
tadine!" di del Torre o i vari "Lunari" tra 
cui quelli curati dolio stesso Fo vetti 5

• Tra­
durre alcuni conti dell ' Inferno in friulano 
ero un esercizio per intellettuali , peraltro 
non sempre e non do tutti condiviso . Tra 
le recen sioni olle traduzioni del Bonini, 
proprio quello apparso sul " Corriere di 
Gorizia" contesta vo infatti l' opportunità di 
trasportare nel proprio dial etto regionale 
temi ed argomenti non adotti od essere 
resi nei dialetti e non " perfettamente tra ­
ducibil i" , dal momento che " lo sfera dia­
lettale non può identificarsi collo sfera let­
terario nozionole"6

• 

Fovetti dunque provò o tradurre alcune 
terzine dell ' Inferno di Dante : solo dell ' In­
ferno . Infatti nel manoscritto dello Biblio­
teca Comunale di Udine si trovo soltanto 
uno ontologia di versi dello primo cantico 
del poema dell'Alighieri : porte del lii con­
to , vole o dire l'ingresso nell ' inferno; due 
frammenti del V conto, dedicati rispettiva ­
mente al giudice infernale Minosse e o 
Francesco do Rimini; i primi sei versi del 
XIX conto su Simon Mago e i simoniaci; e 
lo porte del XXXIII conto dedicato al con te 
Ugolina7 . Nessun esempio trotto dal Pur­
gatorio o dal Paradiso. Non molto dunque 
quantitativamente parlando, mo uno testi­
monianza estremamente significat ivo 
rimasto finora inedito . 

Le pagine manoscritte appaiono uno 
bello copio, salvo qualche piccolo corre­
zione , con varianti di un certo rilievo solo 
per quanto riguardo l'episodio di France­
sco do Rimini . Carlo Fovetti nei suoi ultimi 
anni di vita lavoravo all'edizione delle 
proprie opere, che sarebbe stato comple­
tato e pubbli ca to so lo dopo lo suo morte 



(Rime e prose in vernacolo goriziano . Udi­
ne, Del Bianco, 1893). Dovevo quindi 
aver riunito i testi dei suoi lavori editi e 
inediti, preparandoli per la pubblicazione 
e intervenendo anche o livello di scelte 
linguistiche, optando prevalentemente per 
lo versione udinese del friulano con desi­
nenza in -e. li manoscritto udinese 
dovrebbe essere costituito proprio dalle 
corte consegnate all'editore Domenico 
Del Bianco per lo redazione del volume 
dopo lo morte improvviso di Fovetti set­
tantatreenne nello notte del 30 novembre 
1892 . 

È possibile che il suo lavoro di traduzio­
ne fosse stato ovviato e lasciato interrotto 
nel 1865, sul!' onda del rinnovato interes­
se per Dante provocato dal sesto centena­
rio dello suo nascita . Del resto un altro 
centenario, quello dello morte, stimolò 
nel 192 l l'opero di un altro goriziano, 
Alojzij Res (l 893-1936), curatore di uno 
raccolto di saggi di diversi autori edito 
quell'anno o Lubiana con il titolo Dante 
132 l - 192 l e pubblicato in traduzione 
italiano o Gorizia do Nino Poternolli nel 
19238

• 

Dell'interesse di Fovetti per Dante e del 
suo coinvolgimento in alcuni degli avveni­
menti goriziani che videro protagonista il 
poeto fiorentino esistono precise testimo­
nianze . Come segretario comunale, Car­
lo Fovetti si dovette occupare proprio nel 
l 865 del progetto che prevedevo di col­
locare un busto di Dante nello solo del 
consiglio comunale. Dopo uno primo 
proposto di adesione olio raccolto o favo­
re del monumento cli Dante o Firenze, il 
consiglio comunale avevo deliberato di 
onorare il poeto nel secentenorio dello 
nascita collocando un suo busto nello 
nuovo solo cons iliore9

• In precedenza, nel 
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Antonio Rotio ( 1828-1903). Ritrailo d, Carlo Fovett1.(1'vlusei 
Provincia /, di Gorizia) Aut. n.740/08 dd.18.09.2008 

1856, Fovetti ero stato chiomato, insieme 
al podestà Carlo Dolioc, o far porte del 
comitato di esperti che dovevo va lutare lo 
congruità dei soggetti proposti per il nuo­
vo affresco del sipario del Teatro di 
Società: uno di essi rappresentavo Dante 
in esilio accolto dal conte Enrico Il nel suo 
costello. Favelli e Dolioc si espressero o 
favore di questo scena, ritenendo l'alter­
nativo (lo concessione o Gorizia dei diritti 
di città sempre do porte di Enrico 11) più 
adeguato o uno solo municipale che o un 
teotro I0

• Sul busto di Dante do porre nello 
solo consiliare e sul collegamento tra il 
poeto fiorentino e il senso di appartenen­
za nozionale italiano si trovano accenni 
anche nello lettera inviato nello primave­
ra del 1866 do Carlo Favelli o Federico 
de Comelli che, intercettato dolio censu­
ro, causò il suo arresto per trodimento 11

• 

8 Donre. Raccolto d i stud i 
o cu ro di Alo jzij Res. 
Gorizia, Giovanni Pa ter­
no/li, 1923. 

9 Il busto fu commissiono­
ro o/lo sculiore sondonie­
lese Luigi Minisini ( 1816-
1901 ) e si irovo iuirora 
nell'oHuole solo del consi­
glio comunale di Gorizia. 
Per lo cronoco dello sedu­
to relativo s, vedo Egone 
LodoHi. Gorizia nel Risor­
gimento italiano (1840-
1866). Volume I. Gorizia,. 
Ed,zioni Aretuso, 1992. 
Oltre ol busto di Dante 
furono posii nello solo 
consiliare i busii del conte 
Enrico Il di Gorizio, del 
conte Rodolfo Coron ini, di 
Carlo de /vlorelli e di Gio­
vanni Battis ta Form ico. 

10 Alberto Plon iscig. Dante 
Alighieri e il sipario del 
Teatro di Società in Gori­
zia . Gorizia, Tipografia 
Paterno/li, 1884. 

11 lo lettera di Favelli è 
riportato in Ronieri ,\·Iorio 
Cossòr. Carlo Fovetti e l'i­
talianità di Gorizia nella 
seconda metà dell'Otto­
cento, in "Studi goriziani ", 
voi. 13, 1952, p. 111 -
117. 
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17 '1/\qui/eiesi ed Istrioni i 
quo/i crudamente occen­
tondo burton fuo ri (eruc­
tuonl}: Ce lo stu?" (De 
vulgori eloquentio, 
cop. 1,XI}. 
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Joppi" di Udine) 

Rilornondo allo versione dantesco in 
friulano, redailo in terzine di endecasilla­

bi, queslo non può ovviamente essere 
sempre lelterole, per le necessità deltote 
dolio ricerco dello rimo . Lo lingua friulano 

si adotto molto bene olle scene prescelte, 
fugando ogni dubbio sullo non perfetto 
traducibilità che futuri critici avrebbero 
poluto opporre . Si vedo l'entrato in scena 

di Caronte : 

Ed eco viors di no ' vegnì di foze 

In borchie, un vie/i onfic duquont pelos, 
Sberlond quinfre che in/ e ;u sfropoze: 

ti L.. . , , ... . -1,,:,,,-,4,...;::,_:;. ~ 
~?,.GJ:;,~. ✓ ;._, _ ___;_ ,. ~ --­
..-:1-:~~ -- ,;~--..:... ..,. _, .... -O /,,7'"◄ :. ~ ' 

~ ,,. rJ..,:;, :&~ :~ .,,.,;? • è!. ~~ 
~- -,~--- '": ·.~ a _..., ,!.../-" ~ ~ 
-41' • .;"~-' - . ~~..:.._.;-- a..:. -',,..:._ ,-1"-..d~ 

o/,;...(. ~/4- :-:, _,~ - -/4:~ .,. . A.,_i;.:.:.,...:__ 
.L....,. C/ r _,...:,,/4~- • I • ...._ ~~p. ✓ 

I, ,:7 
,ç,<, ......., / ·-..._...., _ _,;(-, 6~ _, Y" :.,.,-?9·· :..........i 

6 /" .. ..,,,~. J ~ - ~-· h_;_,l'?J, _ 
ç ,.)~ Cc <-, _ _:._ -1..,,, . -✓,~ ~ ,f 

/-' .?..,,,~ •. ,._, -,.u_,;4---.:......u, , C,L,.,..;'~ 

ar-r---....:,,/4 .✓- -:_:::;; .... · - ..........L.r-~ 
...,¼.........,"-4,.:..__:__ . __ ...... .;~ ,,t',.. ~ ,-f ..... #J~..__,,__ 

~~ LG<>~,.., ..,., · ......,_:~• ... h._ 
d~ ~, ~~ ... ~.r.:: · ~"";◄• "'~ 

✓~ ~-:....,/~~- ~-'-~ """""· ,_· ..,.-............... ~ -
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Ms Fondo Principale 27 13 (Biblioteco Civico " V )oppi" di 
Ud,ne) 

O vo' cu' ves vivut tanche no fos 

Ne premi, ne chostii, vignit cun me 
Cu devi là menaus d'ovant Minos.­

Mo tu che tu ses viv, crodistu chè 
Ti menerai cun chesg do ' I oltre bande? 

Viodind che no rispuindi, mi disè: 
No I' e fate par te chesfe vivande; 
Nul fot, senze l 'ustir o fa '/ so coni; 
No l'è por teste borchie, fot' in bande. 

Anche nel coso di Minosse lo reso del 
friulano è perfet to : "Stavvi Minos orribil­
mente" divento "Slave Minos cu 'ne foze 



rad rose", "giudico e mondo secondo 
ch'ovvinghio" viene tradotto "iudiche e 
bot, cun lo code pelose", Minosse porlo 
"cun vos olquont stizose". Mo forse il cul­
mine è raggiunto quando il giudice infer­
nale si rivolge o Dante : "O tu che vieni al 
doloroso ospizio" viene reso con il verso 
"Mi disè: O tu! ce fostu in cheste voi?" . 
Ce fostu! L'esempio dello parlato friulano 
citato do Dante nel De vulgori eloquentio 
per dimostrarne lo sgrodevolezzo 12 si tra­
sformo nello domando rivolto al poeto 
viaggiatore nell'aldilà . 

Mo non sono solo le scene più 
dure o trovare adegualo rispondenza nel­
lo versione friulano . Si vedo l'episodio di 
Paolo e Francesco, di cui si propone qui 
lo conclusione: 

... Nessun plui gran do/or, 
Che requordossi '/ timp cu s'ho gioldut, 
Te le sventure: e fu so 'I to dotor! 
Mo zo che t'us cognossi propri dut 
Lu cos, cimud eh' è stot, del ne stri ofiet, 
Vojind ti fu dirai. Si vin piordut 
Leind un di, biel soi, por sol di/et, 
Lu amor di Loncilot e de se biele; 
Ne ' / cur nus prediseve alcun suspiet. 
Mo che leture ben, che dolz fave/e, 
Nus fe ' plui voltis piordi e 'I cur tremò; 
E fu destin fissò de nestre stele! 
A/fin, leind, e sin rivoz dulò 
Che, soridind, lo biele si schivove 
Do un bosin del so omont: chest che l'è cò 
Lo bochio, dut tremont, al mi bussove; 
Molondret sei chef libri e ' I so scritor, 
Ne o lèi plui por che/ dì no si pensove.­
Cussì finì lo storie del so amor -
E I' altri, font zemeve eh'/ mio cur 
No podèt plui resisti, e da l do/or 
'O mi chioclei conì'un che chiod co 'I mur. 

Novembre 2008 - 20 

In un momento in cui l'attenzione 
per lo Divino Commedia viene rinnovato 
anche attraverso iniziative di lecturo Don­
tis, è sembrato di qualche interesse condi­
videre con i lettori dello rivisto alcuni pas­
si di questo traduzione friulano di Dante 
fotto oltre un secolo fo 13

• 

J 

t 

Firmo d, Carlo Favelli in co/ce o/lo poesia A me sior' ogne 
lo bar. Terese Gariuulli e a so li Costantin . Bon viaul! Ms 
Fondo Principale 27 I 3 (Biblioteca Civico "V Joppi" di Udi ­
ne) 

13Su Carlo Fovetti (Gori­
zia 1819-1892) si .,edo: 
Carlo 1/enuti. Discorso 
commemoro t1vo lerto nel­
lo sera del 30 dicembre 
1892. trigesimo dello 
morte di Carlo Favell i, 
nello so lo dello Società 
Gabinetto di l ettura. 
Gorizia, Paterno ll1, 1893, 
Carolina Luzzatto . Carlo 
Favetti. La sua vita e le 
sue opere, in Carlo 
Favetti . Rime e prose in 
vernacolo goriz iano . Udi­
ne, Del Bianco, 1893, p 
I-XXXIX; Ran ien Mario 
Cossàr. Carlo Favett1 e l'i­
tal ianità di Gorizia nella 
seconda metà dell'Otto­
cen to, in "Studi gorizia­
ni", voi. 13, 1952, p . 
l l l . l l 7; Attil io Venezia. 
Il pensiero politico di 
Carlo Fave tti, in "Stud i 
goriziani", voi. 15, 1954, 
p. 71 - l 46; Si lvana 
Cavezza . Carlo Favell i : 
l'itinerario di un irredenti­
sta goriziano, in Figure e 
problemi dell'Ot1ocento 
goriziano . Gorizia, Ist ituto 
di Storia Sociale e Reli­
giosa, 1998, p. -12-91. 
Qui viene dato una anti­
c1pazione dei versi dante­
schi tradotti do Carlo 
Favelli . Il testo completo 
sarò inserito in una edi­
zione delle poesie di 
Favelli a cui l'autrice di 
questo orticolo sia lavo­
rando. 
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Mauro Ungaro 
MALBORGHETTO: IERI ED OGGI 
La Casa per ferie "mons. Cocolin" 



O ggi la Statale lambisce soltanto le 
case di Malborghetto. Il viaggiatore diret­
to verso l'Austria o alle piste da sci di 
Camporosso esce veloce dalla galleria di 
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Santa Caterina per infilarsi , in poco meno 
di due minuti, in quello successivo di Ugo­
vizza . C'è il tempo per un'occhiata fuga­
ce o quelle poche cose sullo sinistro, stret­
te attorno all'alto componile . Il traffico 
corre lontano, più in alto: qui i viadotti 
dell'autostrada A23 raggiungono lo loro 
massimo altezza e le barriere laterali sono 
un ostacolo insormontabile olio sguardo . 

Ventisette anni fa non ero ancoro così . 
Lo Statole arrancavo faticosamente 

dopo Santo Caterina; non foravo il mon­
te mo ne seguivo i contorni prima di 
entrare in paese restringendosi pericolo­
samente e assumendo il pomposo nome 
di "Via Nozionale" . Se capitavo di incro­
ciare un camion poco primo del ponte sul 
Fello, occorrevo addossarsi ai muri delle 
cose : allungando lo mono fuori dal fine­
strino, si potevo toccare, senza fatico, le 
onte delle finestre . 
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Lo solito mettevo o duro provo anche i 
treni che o Pontebba dovevano montare il 
secondo locomotore per affrontare il disli­
vello che parlavo allo frequentato siozion­
cino del paese; esistevo ancoro un locale 
dove si bollavo su un tavolato di legno, 
punto di riferimento (nelle interminabili 
serate invernali quando il sole sembravo 
stancarsi tonto presto del suo lavoro in 
cielo) per i giovani dell'intero zona. 

Fu qui che approdò, all'inizio degli 
anni Ottanta, lo ricerco di uno strutturo 
do trasformare in Coso per ferie do porte 
dello parrocchia di Son Rocco . 

Negli anni precedenti lo parrocchia 
avevo vissuto alcune esperienze di sog­
giorno o Collino (1978) ed o Lorenzago . 
Quest'ultimo in particolare, (durato ire 
estati, dal 1979 al 198 l) ospit i dei Pad ri 
Gesuiti del Centro Stello Moiutino di 
Gorizia, avevo fotto intravedere e conso­
lidato l'importanza di uno realtà che per­
mettesse uno convivenza fra generazioni 
diverse : ragazzi, famiglie ed anziani impe­
gnati o "sopportarsi o vicenda", in un' e­

sperienza di vero comunità. 
Nel settembre 198 l si individuò, al 

margine nord del paese, un fondo di cir-

ca seimila metri quadrati . Il te rreno avevo 
al centro un rudere di due pioni che , con 
lo stollo adiacente , assicuravo quasi due­
cento metri quadrati abitabili . Questo 
realtà agricolo, detto nello parlato locale 
" Ti schouer", ero stato di proprietà di Giu­
seppe Kowotsch, soprannominato "Sche­
rion Pepi" che l' aveva ered itato allo fine 
dello secondo guerra mondiale dal padre 
Osvaldo . Per onorare i debiti contratti, il 
Kowatsch fu costretto o vendere proti e 
terreni ed anche lo coso olla famiglia Buz­
zi - Corsaro! di Tarvisio con lo quale lo 
parrocchia di San Rocco definì l'acquisto 
(per una sessantina di milioni di lire del­
!' epoca) olla fine del novembre 198 l . 

Subito iniziarono i lavori di smantella­
mento della vecchio strutturo (che porta­
rono, fra l'altro, allo smontaggio del vec­
chio comino edificato - come attestato do 
un'iscrizione purtroppo andato perduto -
nel 1892) reso possibile dall'apporto di 
tonti volontari generosamente impegnati 
o prestare lo pro prio opero in periodici 
compi di lavoro. Si aprì alloro un capito­
lo fotto di generosità e disponibilità di 
tonte persone, pronte o metiere o disposi­
zione lo proprio professio na lità ed il pro-



prio tempo libero per real izzare quello 

che , sulle pagine di " Mattone su Matto­

ne", don Ruggero a veva definito " un 

sogno che speriamo sia presto realtà". 

Era chiaro che con le proprie possibilità 

finanziarie la parrocchia non avrebbe 

potuto affrontare la spesa iniziale per il 

rustico (125 m ilioni di lire pur se esenti 

IVA in quanto zona terremotata) . Furono 

quindi proposti alla comunità tre canali di 

finanziamento : la concessione di un pre­

stito direttamente alla parrocchia , il versa­

mento di libere offerte ("di solito - scrisse 

ancora don Ruggero - sono pensionati 

che mi consegnano la busta, gente che si 

priva di qualcosa per darci una mano") e 

la destinazione per questo fine delle offer­

te accolte in chiesa durante la prima 

domenica di ogni mese . 
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Il 16 agosto 1982 (giorno di San Roc­

co ... ) la ditta incaricato potè in iziare uffi­

cialmente o costruire lo nuovo coso . Il 5 

settembre successivo lo comunità si recò o 

Molborghetto per lo poso dello prima pie­

tra. I lavori procedettero velocemente tan­

to da consentire, nell'agosto 1983, la 

festa per il licof. 

Nel frattempo (settembre 1983) lo neo­

costituito "Associazione Turismo e Cultu­

ra" (ch iomato o gestire il contributo con­

cesso dallo regione Friuli Venezia Giul io 

per lo riparazione e lo ristrutturazione del 

rustico) stipulò con lo parrocchia di Son 

Rocco un comodato impegnandosi nello 

gestione dello coso per dieci anni non rin­

novab ili. Lo "Coso per ferie " (secondo lo 

denominazione attribuito ufficialmente 

dallo Regione) risulta va riservato ai soci 

Il vecchio rustico prima dello demolizione 
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dell'Associazione (che di fol io erano tutti 
coloro che ne usufruivano) e questo 
garantiva, fra l'aliro, meno adempimenti 
burocratici rispetio altre figure giuridiche . 

l'Associazione {di cui il parroco di San 
Rocco risultava "vicepresidenie di diritto") 
diveniva il "braccio operativo" della 
comuniiò : la qualifica burocratica di 
gestore (con tutti gli obblighi e le respon­
sabiliiò che da ciò derivava) venne assun­
ta diretiamente da don Ruggero mentre 
quali presidenti dell'Atc si susseguirono 
Sergio DelNevo, Laura Madriz Macuzzi e 
Paolo Rapaccioli . A chi scrive spettò, alla 
fine degli anni Novanta, porre fine al 
comodato, riconsegnando la gestione 
ufficiale nelle mani della parrocchia. 

Ma torniamo al 1983. 
Completalo il rustico, era necessario 

"riempire" quello che risultava uno "sche­
letro" di mattoni . 

E qui si rimise in opera l'incredibile 
apporto del volontariato. Parrocchiani tra-

Lo messo in occasione dello benedizione dello primo pielro 

sformati in muratori , pittori, idraulici, fale ­
gnami partivano appeno possibile alla 
volto di Molborghetto, trascorrendo fra 
quelle mura ore ed ore e dando sempre 
maggiore consistenza , giorno dopo gior­
no, o quel " sogno" iniziale . 

l'inaugurazione ufficiale ebbe luogo 
domenica 30 giugno 1985. Lo celebra­
zione dello messo (presieduta do monsi­
gnor Maffeo Zombonordi ed accompa­
gnato nel canto dalla corale ''Ars Musico") 
fu seguito dal gronde pranzo comunitario, 
accompagnato dall'esibizione dei piccoli 
danzerini del gruppo " Liz Luzignutis" . Il 
primo gruppo od entrare furono gli ado­
lescenti dello parrocchia che nell'ottobre 
seguente avrebbero ricevuto il sacramen­
to dello Cresimo ; subito dopo toccò od 
un gruppo di anziani e fam iglie guidati do 
monsignor Onofrio Burgnich . Il 21 luglio 
l'arcivescovo padre Antonio Vitale Bom­
morco celebrò lo primo messo nello cap­
pello dello coso . 



Scrisse don Ruggero su "Mattone su 
Mattone" di quel 30 giugno : "Il più è fat­
to", potrebbe dire qualcuno. Permetteteci 
di dissentire . L'erezione di quattro mura o 
l'arredamento di una camera sono solo 
dei momenti importanti ma anche di per 
sé inutili . A questo punto c'è bisogno del­
l'impegno responsabile da parte di tutti 
per evitare che la casa si trasformi in una 
'cattedrale nel deserto ' o in un semplice 
luogo di svago e di villeggiatura . Voglia­
mo sperare che si trasformi in un luogo di 
incontro e - perché no? - di confronto fra 
tutte le diverse realtà religiose, momento 
di sopportazione e di crescita comunita-

• Il 

no . 
Sin dall'inizio, comunque, la scelta fu 

quella di non considerare la casa (intito­
lata il primo maggio 1988 al nome del 
compianto arcivescovo "Monsignor Pietro 
Cocolin") un bene "esclusivo" di San Roc­
co. Di qui la scelta di mettere a disposi­
zione la struttura (ad un costo peraltro 
decisamente competitivo rispetto analo­
ghe realtà) anche di associazioni, parroc­
chie, movimenti, enti particolarmente 
impegnati in percorsi di formazione e di 
educazione specialmente con i più g iova­
ni : un modo di fare pastorale che coinvol­
geva, inevitabilmente, anche le famiglie 
raggiungendo, spesso, anche quanti alla 
Chiesa non sono proprio vicini ... 

Per rimanere soltanto all'esperienza 
diretta della parrocchia di San Rocco, in 
25 anni fra le mura della casa sono tran­
sitati migliaia e migliaia di ragazzi e gio­
vani, di adulti ed anziani . 

A sfogliare un ipoietico "libro ricordi" 
riaffiorano alla memoria volti, storie, 
aneddoti, ciascuno ugualmente importan­
te per coloro che d i q ues ti racconti sono 

stati protago ni sti. 
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Come non ripensare ai turni dei ragaz­
zi a fine anno (quando ancoro c' era lo 
neve .. . ), occasione per tanti di calzare per 
lo prima volto gli scì sui mitici (ed ormai 
abbandonati!) campetti di Valbruna? 
Qualcuno magari si gettavo in improvvi­
sate discese libere con gli scì da fondo ed 
allora era inevitabile lo corso al più vicino 
ospedale con il furgone Fiat238 che 
minacciavo di lasciarti per strada ad ogni 
curvo . Lo sala giochi nell'interrato si tra­
sformavo lo notte del 31 dicembre in 
discoteca attirando i giovani del paese e 
aree limitrofe e qualche improvvisato not­
tambulo attratto dolio musica a tutto volu­
me (per lo disperazione dei non sempre 
comprensivi vicini . .. ). O le escursioni esti­
ve allo volta dei rifugi vicini (dal "Grego" 
al "Pellorini", dallo "Zacchi" al monte 
Oisternig) durante le quali imparare che 
l'andare in montagna non può trasfor­
marsi in una corsa in chi arrivo primo ma 
che lo fatico del salire, posso dopo posso, 
richiede lo capacitò di sapere guardare 
dentro se stessi per capire il proprio limite 
ed oltorno per godere delle bellezze che il 
Creatore ci ho donato. 

In quanti o Molborghetio hanno tra­
scorso la prima notte lontano do casa? 
Con gli animatori impegnati a trasformar­
si in mamme e popò per asciugare qual ­
che lacrimo furtiva sotto le coperte nei 
camerini (ovviamente senza che i compa­
gni se ne accorgessero . . . ) ed o tranquilliz­
zare ansiosi genitori che nelle telefonate 
serali cercano di intuire se i propri pargo­
li hanno preso freddo, se si cambiano 
regolarmente, se mangiano bene e tan­
to . .. La telefonato tipo (sia quando il cel­
lulare era ancoro un oggetto da film di 
fantascienza sia oggi che ogni bombino 
ne possiede almeno uno complicatissimo) 
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è rimasto immutato pur col passare degli 
anni : "Ciao, mamma, tutto bene. Ci sen­
tiamo". 

Per gli adolescenti l'occasione di inna­
moramenti continui, fotti di sguardi e di 
baci furtivi do scambiare con lo scuso del­
l'augurio dello "Buonanotte!" e con lo 
compiacenza degli onimoiori . Ovviamen­
te nelle camere non si dorme (troppe 
sono le emozioni do condividere in fiumi 
di parole che durano sino all'albo ... ) e 
così lo mattino quelle porte si aprono su 
volti distrutt i dal sonno (tonto ci sarò tem­
po uno volto ritornati o coso per abban­
donarsi nelle broccio di Morfea). A Mal­
borghetto tutto il mangiare acquisto un 
sopore particolare e diventano ecceziona­
li piatti nei quali a casa i ragazzi nemme­
no avrebbero provato od affondare la for­
chetto : merito delle cuoche (Adele e 
Rosolia solo per ricordare quelle che han­
no sommato lo maggiore "anzianità di 
servizio") e delle verdure dell'orto, scorta 
inesauribile di primizie per la cucina . 

Turni in cui anche il gioco, lo svago 
diventano spunto per l' educazione, in 
quel percorso di formazione "globale" 
dello persona in cui lo comunità di San 
Rocco si è sempre contraddistinta. Cia-

scuno (e vale per i ragazzi come per gli 
adulti e gli anziani) nella consapevolezza 
di fare parte di una comunità, sa di esse­
re chiamato a prestare attenzione a quel 
prossimo che vive con lui la stessa espe­
rienza di soggiorno . Le esigenze, le como­
dità del singolo si stemperano nella con­
vinzione che solo il concreto apporto di 
tutti può rendere indimenticabile l'espe­
rienza vissuta. Il riconoscimento migliore, 
allora, è proprio vedere il ragazzo disabi­
le messo nelle condizioni di trascorrere la 
notte in rifugio, giocando e divertendosi 
con i suoi coetanei: una gioia che non ho 
prezzo. 

Il vivere, poi, a Malborghetto, ha por­
tato ad un'attenzione verso quella realtà 
locale, con l'individuazione di momenti di 
reciproco coinvolgimento . Una frequenta­
zione quotidiana nell'acquisto nei negozi 
o nei bar del paese fatta anche della par­
tecipazione alla messa domenicale, del-
1' organizzazione di alcuni eventi musicali 
nel palazzo Veneziano, delle part ite di cal­
cio con i ragazzi del paese (quando anco­
ra c'erano .. . di ragazze si sono avute 
sempre scarsissime notizie . .. ), del contri­
buto per l'arredo o il restauro di alcuni 
beni della chiesa, dell ' immancabile invito 
alle feste della " Madonna del Pero" che 
(ormai dal 1994) inaugurano la stagione 
estiva .. . Il momento di maggiore vicinan ­
za è seguito, indubbiamente, olio tragico 
alluvione dell'agosto 2003 quando anche 
Molborghetto dovette piangere la perdita 
di uno dei suoi figli e notevoli furono i 
danni abitati vi: la Coso "Mons. Cocolin" 
accolse nell ' immediato, e per tutto il 
periodo invernale, un gruppo di sfolloii 
che riuscirono, in tal modo ed in atteso 
dello ristrutturaz ione dell e loro abitazioni, 
o non perdere il con ta tto umano con la 



realtà locale. Ed il grazie dello comunità 
dello VolConole si espresse con lo conse ­
gno della cittadinanza onorario di Mol ­
borghetto, nel gennaio di tre anni fa, a 
don Ruggero. 

Ricordare i nomi di quanti hanno con­
tribuito a rendere Malborghetto un riferi­
mento per intere generazioni è decisa­
mente impossibile : si correrebbe il rischio 
di dimenticare qualcuno. I loro nomi sono 
scolpiti nella memoria riconoscente di 
quanti gli hanno conosciuti, hanno lavo­
rato fianco a fianco con loro apprezzan­
done lo generosità e la dedizione . Un'ec­
cezione doverosa va, però, fotto per Pino 
Zogo e sua moglie Fede impegnati do 
sempre ad essere volto dello comunità di 
Son Rocco nell ' accoglienza dei gruppi 
che settimanalmente usufruiscono dello 
cosa e "custodi" preziosi dello strutturo 
quando il silenzio ripiombo lungo le scale 
e le rondini tornono padrone del campo 
di calcio. 

Ed oggi? I tempi sono indubbiamente 
cambiati. Complice il cronico abbandono 
delle parrocchie nel dopocresimo, per i 
ragazzi e le famiglie è oggi più semplice 
scegliere altre forme di vacanze, meno 
impegnative e coinvolgenti dal punto di 
vista personale . Lo necessitò di uno coa­
bitazione "forzata" (ad esempio nell'uso 
dei bagni e delle sale comuni) rende, poi, 
inevitabile qualche defezione, specie fra 
gli adulti . Dati di fatto comuni o tonte 
analoghe realtà presenti in tutto l'arco 
alpino . Eppure nonostante tutto ciò Mal­
borghetto continua o svolgere il compito 
per cui è sorta, con sempre nuovi proget­
ti {ultimo, in ordine di tempo, l'amplia ­
mento dello sola refe tto rio) per permetter­
le di rispond ere in mon iero sempre più 
precisa olle esig enze cli chi ne usufruisce . 
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Un capitolo a porte meritebbe, infine, il 
rapporto di don Ruggero con lo coso di 
Molborghetto. Qui mi permetto di sottoli­
neare un solo doto : se lo parrocchia si è 
dotato di uno Coso per Ferie ai piedi del­
le Alpi lo si deve soprattutto olla profetico 
intuizione, allo volontà ed olla caparbietà 
del suo parroco ed al suo rapporto con la 
montagna . Quello montagna do cui ho 
ricevuto gioie e dolori ed il cui omore ho 
sempre cercato di trasmettere ai ragazzi 
ed ai giovani : ed ancoro oggi, pantaloni 
olla zuavo, camicia o quodrettoni, zaino 
in spallo, il suo posso ho molto do inse­
gnare allo generazione dell'lphone e del­
lo Ploystation . Mo questo è un'altra storia 
che spetto o qualcun altro scrivere . .. 
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Dalia Vodice 
I COLORI DELLA MUSICA 
I cento anni di Cecilia Seghizzi Campolieti 

Coso carsico (acquarello cm 50 x 40) 
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I I terrazzino dello coso al more, o 
Grado, è accogliente, punteggiato di 
begonie e gerani, in un pomeriggio di 
Ferragosto che scorre in placido tranquil­
lità . Lei, vestito di bianco, ci fa accomo­
dare con il trotto gentile e affettuoso di 
sempre. "Questo è do uno trentino d'an­
ni il mio rifugio estivo , dove ho anche 
sempre festeggiato il compleanno. Ho 
passato periodi splendidi qui, con gli ami-
.,, 

Cl . 

Cecilio Seghizzi, musicista e pittrice 
goriziano, Premio Son Rocco nel 1990, 
insignito del Premio Santi Ilario e Taziano 
nel 2006, ho compiuto cento anni . 
Nascevo il 5 settembre 1908 e il 5 set­
tembre 2008, o un secolo di distanza, lo 
galleria d'arte "Lo Bottega" di Gorizia le 
ho reso omaggio inaugurando uno 
mostro personale con le ultime opere rea­
lizzate . Un modo per festeggiare lo violi­
nista, compositrice e musicista di profes­
sione, lo pitlri ce per passione, l'intellet­
tuale sempre curioso e vita le. 
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Lo musico è apparso con naturalezza 
nella sua vita : "Nemmeno una scelto è 
stato. Era semplicemente logico che 
andasse così, perché c'ero sempre musi­
ca a casa. Anche se mio mamma avrebbe 
desiderato qualcosa di più solido per me 
invece che la musico ... " . La cosa era l'a­
bitazione di via Duomo, al civico 13, pri­
mo piano; papà Augusto Cesare era 
organista e avevo diritto all'alloggio. 
Nasce la piccolo Momò: "Mi hanno 
soprannominato così per scherzo . Mio 
popò aveva una cugina che si chiamava 
Memè, e dicevo sempre : 'Se mi nasce una 
bambina, lo chiamo Momò' . Così è stato, 
ma la cosa buffa è che, fino a cin­
quant'anni passati, per tutti sono stata 
Marnò" . 

Il nome dello santa protettrice della 
musico già sembra indirizzare l'esistenza 
dell'artista, e due mesi dopo la sua nasci­
ta viene eseguita per la prima volta la 
Missa in honorem S. Ceciliae di Augusto 
Cesare Seghizzi. "Se penso che ho un'età 
a tre cifre, confesso che ne resto un po' 
impressionato . Ripenso a questo percorso 
di vita, vedo che è stato lungo, credo sia 
come aver vissuto più volte. Ho passato 
periodi storici diversi". 

Ricordo Cecilio Seghizzi : "Ho ancoro 
vaghe memorie della mio famiglia prima 
del 1915, di mio popò che gioca con me 
e mi mette le ciliegie sulle orecchie. Ho 
vissuto la caduto dell'Austria, ho sentito 
l'irredentismo, com'ero voluto e violento. 
Mi ricordo del campo profughi di Wagna, 
di mio padre che facevo musica anche là . 
Mi ricordo il maestro Lucarini, toscano, 
che veniva da Lucca, una città dove gli 
strumenti ad arco sono molto amati. Pen ­
so a questo e ho la percezione di un 
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periodo veromenie formoiivo primo che 
mi trasferissi o Milano o studiare" . 

A Milano, Cecilio Seghizzi è ospite del 
froiello dello madre e, o periodi, anche 
dello zio che avevo studiato conto . Si 
diplomo in violino o vent'anni al Conser­
vatorio milanese, lo sludio l'appassiono 
intensamente, le lezioni sono con i grondi 
dello musico come Ildebrando Pizzelti . Lo 
musico do camera è repertorio opprofon­
diio insieme o un giovane sludente, musi­
cislo di talento e molto promeltenie, Luigi 
Compolieti . "Lo chiamavamo Gino, slu­
diovo composizione, ero diplomato in 
corno e in pianoforte. Studiavamo le 
Sonate per violino e pianoforte, Sonoie 
antiche e poi Mozart, Beethoven, Brohms; 
lo Sonato di Fronck ero il nostro cavallo di 

Violin i o Venezia (olio cm. 60 x 45) 

boiloglio. L'amicizia con Luigi ero comple­
to, in breve ci siamo accorti che ci voleva­
mo bene, uno frequenlozione ricco, che si 
nutrivo di bellezza, di orte , di musico . Ero 
un mondo molto diverso do oggi : ogni 
sera andavo ai concerti, allo Società del 
Quartetto, in loggione allo Scolo, olio 
Socielò dei Concerti, allo Piccolo Solo del 
Conservatorio. Mi sentivo compreso, 
capito" . Poi, il repentino rientro o Gorizia, 
lo salute del padre è compromesso, biso­
gno pensare olle necessità delle famiglia: 
"Insegnavo teoria, storia dello musico e 
armonio all'Istituto di musico, perché di 
violino già c'erano tonti insegnanti . Non 
ho nessun rimpianto, perché credo di aver 
folto quello che lo mio coscienza mi dice­
vo di fare . Mo dai ventuno ai trent'anni o 



Gorizia ho avuto difficoltà od adottarmi 
allo nuovo situazione. Non solo mi man ­
cavo Gino, perché ci eravamo persi di 
visto al mio rientro, tra le difficoltà o man­
tenersi in contatto, mo mi mancavo quel 
mondo che avevo vissuto con lui. Vivevo 
con suo madre, vedovo di guerra; veniva­
no do uno famiglia nobile e di cultura . 
Coso loro ero semplice, mo nel suo studio 
Gino avevo un pianoforte Bechstein o 
coda. Suo madre avevo studiato compo­
sizione o Pesaro, poi uno volto sposato, 
avevo lasciato l'attività musicale. Ricordo 
ancoro i fascicoletti impilati sul pianoforte 
di mio popò. Recavano il nome di Virginio 
Morioni Compolieti, ero uno raccolto di 
canzoni per bambini. Uno coincidenza 

• • •Il 

curioso, o pensarci 0991 . 
L'àncoro di salvezza sto nello natura . 

"Mi ho solvato lo montagna , ero uno boc­
cata d'ossigeno poter andare sui monti e 
stare fuori. Ero il tempo di pensare o gua­
dagnare per lo famiglia, o consegu ire l'a­
bilitazione all'insegnamento. Incominciai 
o studiare composizione con il Maestro 
Montico o Udine e con il Maestro Vito Levi 
o Trieste, e nocquero amicizie solide, for­
ti, radicate". Gli occhi limpidi svelano 
consapevolezza: "L'amicizia è immenso. È 
lo coso più soldo, ti permette di essere te 
stesso e vedere chiaro in te, parlando con 
un'altra persona, certa di essere capito" . 

L'incontro con lo pitturo, attraverso l'ar­
tista Tonci Fontoni, segno uno svolto. 
"Eravamo nel Sessanta, mio madre ero 
mancata un anno primo ed ero rimasto 
completamente sola. Con alcune amiche 
lo domenica andavamo in gita : olle 
nostre uscite si unì anche il pittore Tonci 
Fantoni, che avevo conosciuto in prece­
denza. Quella vo lto Fantoni dipingevo 
all'aperto , e io lo osse rvavo. 'Provi Lei', 
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mi invitò. E io ho provato: erano quattro 
macchie di colore, mo lui le guardavo e 
mi parevo incuriosito dallo libertà con lo 
quale le avevo messe sul foglio . Conservo 
ancoro lo scotolo di colori che mi regolò 
di lì o poco" . 

Lo pitturo diviene così lo piacevole obi­
iudine per esprimersi: "Amavo stare oli' a­
ria aperto. E alloro partivamo in quattro 
nello Cinquecento, con due cavalletti, 
panini e thermos . Andavamo tutto l'inver­
no, nonostante il freddo. Lo volle dell'I­
sonzo ci piacevo tonto, ci si fermavo e via 
o dipingere, od asciugare gli acquerelli al 
fuoco che accendevamo e o lasciarli stesi 
sui muretti . Ero solo un puro svago, un 
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modo di esprimersi . E per me anche oggi 
è così . Ho in iesto varie cose, mo senza 
progetti. Non ho mai pensoto di dipinge­
re un quadro sopendo che andrò in 
mostro, l'ho dipinto perché sentivo di fare 
così" . Lungo l'Isonzo oppure sul Corso : 
"Sempre en plein oir, perché lì si trovo 
l'impossibile". 

Cecilio Seghizzi entro in coso o prende­
re uno brocco d'acqua . Nel grazioso 
apportamento c'è noturolmenie un pia­
noforte e ci sono i suoi quadri. Mo non 
solo. Il gronde armadio o muro è decora­
to. Ride l'artista : "È merito di uno coro 
amico isiriono che vivevo o Venezia, Anita 
Antoniozzo . Facevo lo pittrice e insegnavo 
disegno ai licei , uno donna geniale. Un 
giorno viene o trovarmi qui o Grado e 

. . ; . . ,. . . .... ~ 
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Bosco (olio cm 52 x 42) 

non sa nascondermi quanto sia brutio 
l'armad io . Che fare? Prendiamo dello 
carta da impacco, la fissiamo con doppio 
nastro adesivo alle ante e in un ottimo mi 
trovo a mascherare la piega dello corto 
con un orizzonte". Indica la parete del­
l'angolo cucina: "E quello? Mia nipote 
faceva il caffè . La moka è esploso, il muro 
si è macchiato. Come rimediare? Ho 
accentuato i colori, il marrone, ho 
aggiunto l 'ara ncione. Ed ecco fotto l'af­
fresco" . Passano gli anni sconditi dalle 
attese uscite domenicali a dipingere all'a­
ria aperta . Fino a quando la vita porto 
una nuova sorpresa. "Una mio amico 
goriziana, Renata Bombi Boldrini, stavo o 
Milano. Lei e suo marito frequentavano lo 
casa di un professore dove spesso onda-



va o suonare un ottimo musicista che si 
dividevo tra Parigi e Milano. Uno sera 
vengono presentati. Lei dice di essere di 
Gorizia, lui le chiede se conosce uno cer­
to Cecilio Seghizzi. Ero Luigi Compolieti, 
Gino . Quando qualche giorno più tordi 
ho trovato nello cassetto dello posto uno 
suo lettera, ho riconosciuto immediata ­
mente lo calligrafia - ricordo Cecilio 
Seghizzi con il vol to che si illumino -. 
Abbiamo ripreso immediatamente o scri­
verci, o telefonarci , o incontrarci, o suo­
nare. Nel 197 6 ci siamo sposati " . Di nuo­
vo insieme, nel segno dello musico che 
Cecilio Seghizzi pra ticavo do bombino 
con il fratello , dello musico che ho 
accompagnato lo suo esperienza di 
docente, compositrice, interprete e direi-

Verso Capo Noi(/ (u /10 Cfl l as X 50) 
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trice di coro con lo straordinario esperien­
za del Polifonico goriziano, il gruppo che 
per uno quindicina d'anni l'ho visto guido 
appassionato e che Cecilio Seghizzi ho 
portato o eccellenti vette in Italia e all'e­
stero, lasciando un indelebile segno arti­
stico mo anche umano : "Il Polifonico ero 
per me uno gronde famiglia", ricordo l'ar­
tista, che anche oggi è punto di riferimen­
to per tonti musicisti, per i quali è ascolta­
trice esigente mo gratificante . E oro, nel-
1' onno del centenario, lo suo è musico di 
tulio uno vita : "lo penso che il segreto sia 
di saper vedere e saper ascoltare il mon­
do, perché qualunque coso può essere 
sorprendente". 
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Paolo Viola 
LA POLENTE 
Una pagina friulana 
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Juste strucjode, 'zole e profumo­
de, lo polente su lo so bree 'e insiorove lo 
!aule e 'e clomove due' dongje . 

Tal ontion cicin in cibiriti, te ferine 

lidric cundTt cun 'ueli, oset e 0s d0rs e un 
flosc di neri, che noi moncjove mai, chist 
il componodi che al screove une cene di 

siors . 
Mori, pori e none, ognis e borbis, 

due' intor de polente por mongjo insieme 
cui Gigi che vign0t de Meriche por sto 
oncjemò une volte cun so mori, me none, 
nus contove, biel mongjont, des sos fotu­
ris di emigront e di tontis robonis ch'ol 
veve viod0t in chel mont cussì lonton, lo 
che tane' furlons o lovin o cirT lavar porvie 
che chenti culì no si cjotovilu . 

J vevin seri! li s ognis ch'ol sorès ben 
ch'ol vignis o viodi de mori, vecje e 'ro­

moi rivode in font. 
E cu ssì al fo che il barbe Gigi al rivà 

de Meriche, e du ti s lis se ris si cjotovisi 
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insieme tor de polente, por sintT robis di 
no erodi. E jo, frut, o tiro-su cui voi spo­
loncoz e scollo curios cun orelis o spiz, 
dut ce ch'ol contove . 

Continus, continus oncje usgnot di 
chés noinis de Meriche, al jere protind0t di 
due', e il barbe biel lecontsi i dez, al con­
tove robononis, e ogni sere, di gnovis . 

Lo none, 'o soveve che come eh' al fos 
torno! vie no lu vo rès viod0t plui. Cu lo 
man te so chete, là eh' e tignive lo corone, 
biel che il barbe al contove, je soldo lu 
voglonove e j diseve, sol por lui e sot vos, 
un "rosari di grumol" 1

• Al jere un so m0t 
di jessi e di fo, simpri preo un rosari e in 
ogni ocosion, por se o por cuochidun 

altri. 
Biel mongjont, il barbe, noi foseve 

che laudo sov6rs, profums e gusc' dai 
mongjos . Out j ricuordove il so mont las­
so! chenti . In Meriche, al diseve, sovors di 
sbicje, il lidric al so di nuje, il ros dai 0s : 

palit e cence fuarze. 

Pensai/ che lis giolinis li tirin-sù sierodis 
tes scjoipulis e j don un mongj6 in pofvor 
ch'al puce, i fasin /usar e scur dos voltis in 
dì par ch'a fasin plui 0s. Figuroisi di ce cofòr 
il ros e ce savòr ch'a àn. 

Il salam, la polente, il vin, il formadi di 
chenti a' on i savòrs che io sol cumà 'o tor­
ni a sint,. Là vie il mangj6 al so di nuie, 
/ami . Ma chi mi ricrei e 'o torni tal mont di 
une volte mont che oramai lu vevi sol tal 
miò vis6mi. Pensai/, al love indenant, là 
ch'o soia sto si sint odor di benzine fin par­
sore dal tiarz pian, par vie dal font trofic di 
autos ch'a corin pes stradis. Autos sore 
outos, chilometros por là a vore, chilome­
tros par tornò cjose o par là f0r de citòt 
intun fregul di veri cun arie buine di 

1"Rosori di grumòl ": lette­
rolmenie, rosario do 
grembiule. Molte donne 
friulane portavano lo 
corono del rosario nello 
losco del grembiule e 
ogniquolvollo senlivono lo 
necessitò di recitarlo, infi ­
lavano lo mono in losco e 
tra gli spazi di tempo che 
le conlinue /accende 
domestiche permettevano 
lo pregavano alte rnando 
lavori di coso e orazione, 
inte rrompendo cosi più 
volle lo serie di "Poter e 
Ave " che lo compongono. 
Il rosario ve nivo recilolo 
nei rilogli di tempo con 
buono volonlò mo con 
distratto devozione, per­
Ionio un rosario senza 
uno mistico concenlrozio ­
ne e il dovuto trasporlo. 
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2 "Toc' d, o re/e di cjolde­
re " : letterolmente intin­
golo di orecchio di poio­
lo. Sul bordo del poiolo 
do polento in rome ci 
sono due orecch ie forote 
e contropposte, do'✓e 
dentro i fori è in/i/oto un 
monico di ferro o semi­
cerchio che normo/mente 
viene oppeso od un gon­
cio del/' olore sopro il 
fuoco, sollo il poiolo, su l­
le broci, è posto un lego­
me per il sugo in fricos­
seo ( ... onlion cun cicin in 
cibiriti), o offro tipo di 
p ielonzo. Afferrondo e 
ofzondo il monico do 
uno estremità, in corri ­
spondenzo di un orec­
chio, si può inclinorlo 
quel tonto do lor uscire 
l'ocquo del poiolo dol 
foro del/' orecchio con­
lropposto e versandolo 
così nel tegome sotto­
stonte. Modo spiccio di 
molte mossoie per ollun­
gore con ocquo e forino 
il sugo nel tegome. Ecco 
spiegoto il modo di dire, 
i/ore e domestico, del/' 
uso di oflungore con 
molto ocquo e for ino un 
sugo povero di condi­
mento o di oltri ingre­
dienti. " Tac ' di ore/e di 
cioldere" : intingolo o 
sugo ocquoso e privo di 
condimento e sostonzo. 
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respira, una volte par setemane, s'intint, 
se 'I vò ben . 'O ai scugnOt là a stò in sest 
pian par pode durm'ì cui balcons in sfese, 
e di bon eh' o ai cjatòt cence tani fastiliò . 

J domandò une agne: costino font i 
outos, viodOt che onc;e tu 'nd' ostu un? 

- O si, onc;e ;o 'o 'nd' ai un,ol rispuindè, 
comprai di seconde man e nonc;e por tane' 
bez, si ;u c;ate di due' i presiz, chei gnOs o' 
costin onc;e in Meriche, mo por chei usoz, 
si po stai dentri, viot, por ;essi plui e/or, un 
mes o poc plui dal gno lavar al baste por 
ve un di seconde man, mo Di' 'uordi ch'ol 
si rompi, al conven lossolu in bande su lo 
strode, là che si c;otisi, al coste plui mondo­
fu o tiro-sù, portolu in oficine e comedolu 
che comprasi un' altri, simpri di seconde 
man s'intint! 

Ce mont lo Meriche, o' disevin i borbis 
sentòz tor de polente, o lis g;alinis i fosin 
IOs e scOr dos voltis in dì por ch'o fedin plui 
Os ch'o son di nu;e, l'auto al conven lossa­
lu bondonat o or di fosso/ pitost che 
comedalu, dilunvie pe strodis oior ch'ol 
puce di benzine, ch'ol intossee, robis di no 
erodi, un otri mont .. . 

.. pare int! 'E zont6 une agne . 

Di vinors si mangje di magri, polen­
te, bocolà, une podine di lidric di prime 
tose e malvasie. 

TignOt, il bacalà, tre d'ìs a muel, po 
netot e sbolentot tal 'ueli di ulive, zontoz i 
savors e plancut par dos oris fat boli tal 
lat. Due' j dovin la lustrade a me mori: 

une siore coghe, propit une siore coghe! 
Pardiplui il Gigi lu veve cund'ìt cuntune 

sedon di 'ueli crOt e une prese di formadi 

gratòt. 

Cussì, al diseve, 'o soi in paradi's. 

Cuasi due' a' vevin fat "repete", ven 
a stai mastio! e gluti't dos porzions 
paromp. 

La none, che par solit 'e fevelave poc, 
chel vinars 'e veve taco! a conto storiis di 
polente e di cuant che il Gigi e so frodi 
Fonso a' jerin fruz e di cuant ch'a jerin lòz 
a'lavoro di manoal, j tornavin-sù lis fatu­
ris e I is vitis eh' e faseve por pode fa di 
mangja in un mont di pocje bondance, 
anzi!, di miseri e. 

- Ti visistu Gigi,' e contave la none, 
eh' o jeris fruz e sentaz tor dal fOc si lassa­
vis becò de ridarole e jo ch'o messedavi 
la po lente cu la mescule intune man e ta 
che altre il rosari e pretindevi che voaltris 
'o disessi daOr di me i pater e ave, e no 
ridi a stupii vie cence pode fermasi? Ti 
visistu? Al lave a fini' che us voltavi la 
mescule ju pe schene, ma dut di bant, sal­
do ridi e lecasi la polente eh' e resta ve su 
la cjamese o tor la cjaveade ? 

- Orpo che mi visi, al rispuindeve il 
Gigi ridint sol coz, ma cun creanze e lis 
agrimis lai voi. 

- E ti visistu, 'e lave indenant la none, 
che 'o tornavis cjose dopo d,s oris di 
monoal e tu e to frodi 'o rugnovis simpri por 
vie che il tac' al ;ere ogodiz? 

Lo polente 'e ;e sooride, ;uste di sai e 
cence grops, 'o disevis, mo il tac', mori, al 
è di "ore/e di c;oldere"2

. 'O vevin miserie, 
cundiment poc, cicin moncul e lujoniis mai 
viodudis, 'o scugnivi slung;a il tac' cu l'o­
ghe de polente subit dopo butode lo farine, 
speront cussì ch'ol deventos plui fis . 



Lis contis de none o fosevin memorie o 
due' di ce mont di miserie ch'ol jere e di 
ce foturis che si foseve ogni dì por solt6-
f0r. 

Fin'ìt il bocolò, finide lo malvasie, finidis 
lis contis, agnis e barbis come ogni sere, 
a' tornavin cjase . Il Gigi al polsave ca de 
agne di Gurizo, viodOt che 'e veve uno 

cjase grande e comude, e ogni sere al 
rivave cun je, por cjot6si due' insieme a 
mongjo polente . 

Rivode lo 'zornoc/e di tomo in Meriche in 
lo che/ mon f dulò che oes gjo linis i fosin !Os 
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e scOr d6s voltis in dì, dulà che o or di fos­
sa/ si cjolin oulomobii bondonàz e pes stro­
dis si sin/ puce di benzine fin porsore il 
seconl pian des cjosis, il Gigi al veve pen­
sai ben di porta-vie cun se un cjolderin di 
rom e un pàr di socuz di tele di chilo, pe 
farine 'zole, por fasi lo polente di bessol. 
Noi rivove o rassegnasi di no podé plui 
mongjàle. Si po propil ben d, ch'o/ por/ove 

vie cun se uno fete dal so mont lossàt 
chenti. 

Al diseve: 'o ai oncjemo broz di mescu­
le e oncje se le mangi discolze o rustide e 
dopo che e je finide 'o rosei lis crostis por 
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che mi suin l'oghe tal stomi simpri mior do/ 
pan merecon culo molene che 'e somee di 
game. 

Lo none 'e veve prepor6t e cus'ìt i socuz 
cun dentri lo farine di polente, e cence 
che nissun al sepi, 'e veve plot6t dentri un 
di chei, jenfri lo farine, une corone di 
rosari. 

- Si visorò di so mori, e ò di vé penso! 
la none, e o/ podor6 d~ se al sintorò lo scu­
gne, dai poter e ove por cuonf che no sarai 
plui .. 

e pà, come por solit e sot v6s, . .. va cun 
Già Gigi, va cun Già. 

Al jere lot emigront cence béz e cence 
paj6 il cast de nof ch'e love in Meriche, 
plotot, par plui di un més te " salo mac­
chine" dal bastiment, cui jutori di un omì 
marinar di Triest ch'ol foseve il motorist su 
di ché nof. Cumò al tornave por "via 
aereo" . Cui treno fin Milan e dopo in 
aeroplano, vué al portive e tal domon al 
ri vove. Dome co al sorès rivot in Meriche 
al vorès viodùt che jenfri lo farine 'zole pe 
polente 'e jere piota de une corone di 
rosari metude di so mori. 

Il barbe Gigi noi jere une vore di glesie 
e cuissò se prin o dopo al vorès vùt dit un 
dos orozions pe so vecje mori por in vite 

mai dismenteode? 
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* * * 
In 'ue. 

Nissun al vorès mai 'mogjnat che di lì o pos oins oncje il nestri mont furlon al 
sorès stot sovoltat di piante fOr por doventa ton'che che! merecon . 

E lo polente ?? 

Comprode al "Supermercato" invuluzzode te plastiche "precotta e già confezio­
nata". 

Cuissò se i fasin IOs e scOr dos voltis in dì par che sedi "genuina polenta friula­
na"? 

* * * 

P.S. Questo racconto è un ricordo della mio infanzia, un fotto vero e descritto con 
affetto e nostalg ia nel friulano che ho imparalo do mio nonno . I modi di dire come 
"rosari di grumo!" o "toc' di ore/e di c;oldere" o altri , erano il parlare normale e quo­
tidiano cioè il friulano dello mio infanzia . 

Ho scritto "Meriche" e non "America" poiché è cosi che do noi venivo chiomato, 
come pure il nome proprio "Gigi" e non Gjgj o Gjigji ero il nostro modo di pronun­
ciarlo.Dal movimento letterario di "Risultive" sono grafia e grammatico, per me anco­
ro valido punto di riferimento . 

Non faccio uso della grafia "legalizzata" non consigliato mo imposto e legalmente 
tutelata ed inoltre sovvenzionata con soldi pubblici . E neanche l'uso del friulano così 
definito "standard", da molti chiamato anche "friulese" poiché inquinato do neologi­
smi o "italianismi" fantasiosi e gratuiti, questo non mi convince e lo considero, visto 
l'assurdo e acrobatico tentativo di diffonderlo, un inutile "accanimento terapeutico". 
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Galleria 

Scatti da un Anniversa rio 
DON RUGGERO DI PIAZZA 
SO anni al servizio della comunità 
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I tempi dell'uva 

Claudio Fabbro 
DALLA VIGNA AL BICCHIERE 
Istruzioni per l'uso 



La Vendemmia - Lo valutazione del­
le uve primo dello vendemmio assume 
un'importanza determinante per produrre 
vini di qualità. Nello maggior porte dei 
cosi l'unico parametro dello qualità preso 
in considerazione è il contenuto zuccheri­
no; senz'altro è un doto che può sufficien­
temente sintetizzare il livello di pregio del­
l'uva, mo do solo non può permettere di 
arrivare o produrre vini di elevato qualità . 

Occorre affiancare o questo parametro 
altri aspetti importanti quali lo provenien­
za dell'uva, lo suo sanità, l'acidità totale, 
il ph, lo modalità dello raccolto e di tra­
sporto, ecc . Soprattutto quest'ultimo 
aspetto è molto importante. Un aiuto lo 
possono dare i sensi: lo visto e l'olfatto. 
L'osservazione dell'uva nelle cassette, il 
suo aspetto e l'integrità degli acini e dei 
grappoli possono già dare un'idea dello 
stato di conservazione del prodotto . 
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E' consigliabile dare sempre un' occhia­
to anche agli strati posti in fondo olle cas­
se . Annusare inoltre l'uva avvicinando il 
naso olle casse e alzando magari qualche 
grappolo, in modo do avvertire eventuali 
odori acetici o di muffo, sintomo di un 
cattivo stato sanitario; è consigliabile 
affiancare olle considerazioni fotte finora 
quelle analisi chimiche che permetteran­
no di valutare il grado di maturazione. 

Tutto questo servirò per conoscere o 
fondo e nel modo migliore l'uva di par­
tenza così da poter già ipotizzare quale 
sarò il vino a cui si potrò arrivare . 

LA VENDEMMIA_;_ QUANDO .E. COME 
E' su questa base infatti che si devono 

considerare i vari parametri fisico-chimici 
per poter decidere qual'è il periodo 
migliore per lo raccolto. Se si vuole avere 
un vi no bianco "leggero" non si andrò 
sicuramente a cercare un elevato incre­
mento zuccherino, scegliendo di ritardare 
lo raccolto, mo si anticiperò in modo do 
preservare un po' il contenuto in acidi, 
che si ritroveranno poi nel vino. Questo 
perchè con l'avanzare dello maturazione 
e delle temperature gli acidi naturali pre­
senti nell'uva (acido tartarico, acido moli-
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co, ecc.) si consumano e fanno diminuire 
la futura acidiià totale del mosto. 

In modo opposto si dovrà agire se si 
vorrò un vino con un'elevata alcolicità e 
grande tonalità; occorrerà quindi ritarda­
re la raccolta evitando però l'appassi­
mento degli acini, a meno che non si 
desideri ottenere vini passiti da dessert. 

La raccolta - La raccolta dell'uva si 
effeituerà possibilmente a mano utilizzan­
do forbici, o coltelli, in modo da recidere 
il peduncolo del grappolo che poi va 
posto in cassetta . Impiegare cassette di 
materiale plastico foraie ai lati e con il 

fondo chiuso è il miglior sistema per 
rispettare l'integrità dell'uva ed evitare 
ammostamenti già in vigneto . 

La pigiaturo-disparatura e la vinifica­
zione - Per pigiatura si intende lo rottura 
meccanico dello buccio allo scopo di far­
ne fuoriuscire il succo; per dirospotura, 
invece, operazione effettuato primo o 
dopo lo fase di pigiatura, si intende I' a­
sportazione dei raspi. 

Per lo vinificazione in bianco (senza 
macerazione delle bucce) ci si oriento in 
generale verso lo pigiatrice o rulli; non 

dirospotrice . I raspi rimangono nel mosto 

perchè hanno un'azione drenante essen­

ziale durante la successiva fase di torchia­

tura. 

Per lo vinificazione in rosso è invece 

consigliabile la diraspaturo prima della 

pigiatura essendo negativo l'apporto del­

le sostanze cedute dai raspi (tannini ama­

ri ed acidi vegetali). In genere si opto per 

una macchina definita dirospa-pigiatrice 

in cui si eliminano i rospi prima e poi, 

successivamente, si passa alla rottura 

degli acini. Il trasporto del pigiato per 

convogliare il mosto nelle vasche di fer­

meniazione avviene tramite secchi per 

piccolissimi quantitativi con l'ausilio di 

pompe e tubazioni nel caso di quantitati­

vi elevati . Le vasche di fermentazione pos­

sono essere di cemento, in vetroresina e 

in acciaio. 

La vinificazione in rosso con macera­

zione delle bucce pur risultando per certi 

aspetti meno impegnativo di quello in 

bianco, ho però l'aggravio di operazioni 

quali follature e rimontaggi, svinature e 

torchiature. 

Nello vinificazione in bianco non vi è 

mai, in generale o quasi, lo macerazione 

delle bucce; vi è quindi in fermentazione 

solo lo porte liquido, il mosto . Durante lo 

vinificazione bisogno solo controllore l'in­

cremento dello temperatura in modo che 

non superi i 20-22 ° C. E' fondamentale 

aggiungere al mosto che dovrò fermenta­

re, subito dopo lo pigiatura, i seguenti 

prodotti enologici per avere uno fermen­

tazione alcolico il più costante e regolare 

possibile : 

- lieviti selezionati; 

- solfato e fosfato di ammonio; 



- metabisolfito di potassio (o secondo 
dello stato di sanità dell'uva do l O o 30 

grommi per ettolitro o quintale di pigiato). 
E' logico che o secondo poi del 

vino che si vuol produrre, o queste linee 

guido generali si possono apportare tulle 
le varianti del coso. Si potranno quindi 
cambiare i tempi di macerazione, più bre­

vi per rosati, più lunghi in genere per vini 
alcolici e di strutturo . Lo fermentazione 

potrà essere breve, e si vuole mantenere il 
profumo varietale, dell'uva o al contrario 

lungo se si vogliono profumi derivati dol­
io vinificazione . I rimontaggi potranno 

variare tra tre-quattro al giorno o uno 
solo al giorno o secondo che si voglio 

estrarre più o meno sostanza colorante, in 
concomitanza con lo temperatura di fer­

mentazione . Aumentando cioè lo tempe­

ratura durante il processo di macerazione 
si accelero l'estrazione dello sostanza 
colorante. 

Importante, durante questo periodo, è 
mantenere l'eventuale vino presente in 

contino al di fuori dei locali di fermenta­
zione in modo do evitare rifermentazioni 
causate dall'ambiente saturo di lieviti. 

Vinificazione in bianco 
1. Pigiare l'uva con uno semplice 

pigiatrice o rulli : il prodotto che si ottiene 
è costituito do un mosto, bucce e rospi. 

2. Effettuare uno torchiatura per otte­

nere lo separazione delle bucce e dei 
rospi dal mosto e pompare il liquido nel 
fermentino. 

3. Procedere all'aggiunto dei lieviti 
selezionati, solfato d'ammonio, fosfato 

d'ammonio e metabisolfito di potassio . 
4 . Condurre lo fermentazione con un 

attento contmllo dello temperatura. 
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5 . Se questo dovesse superate il 20-22 
° C raffreddore il mosto facendo scorrere 
acqua freddo sulle pareti del serbatoio. 

6. Allo fine dello fermentazione effet­
tuare un travaso per separare il vino 
(soprochioro ) dolio feccia presente sul 
fondo dello vasca. 

Vinificazione in rosso 
1. Per l'ammostamento è possibile 

impiegare uno pigio-dirospotrice con lo 
quale si ottiene lo spremitura degli acini e 
il contemporaneo allontanamento dei 
rospi; per mezzo di uno pompo introdurre 
il pigiato nel fermentino riempiendolo per 

tre quarti. 
2. Intervenire sul pigiato con l'aggiunto 

di lieviti selezionati, solfato d'ammonio, 
fosfato d'ammonio e metabisolfito di 

potassio. 
3 . Procedere ai rimontaggi bagnando 

spesso il cappello di vinacce. Per mante­
nere lo temperatura intorno ai 28-30°C 
fare scorrere acqua freddo sulle pareti del 

contenitore . 
4. Effettuare lo follatura per rompere il 

cappello di vinacce (occorre effettuarne 
1-2 al giorno). 

97 



98 

BORC SAN ROC 

I tempi dell'uva 

5 . Dopo 6-8 giorni( mo per mosti ric­
chi d'estratti e forte personalità è normo 
superare anche le due settimane) proce­
dere olio svinatura per separare il mosto 
dalle bucce pompando il mosto limpido 
nel contenitore dove concluderà lo fer­
mentazione . 

6 . Torchiare le vinacce e lasciare 
decantare in uno botticella il mosto-vino 

ottenuto con lo torch iatura per separare 
la parte fecciosa . 

7 . Lo porte più limpido del torchiato 
verrà oggiunia olio mosso in occasione 
del primo travaso . 

DALLA BOTTE ALLA BOTTIGLIA 
IMBOTTIGLIAMENTO 

Lo scopo primario dell'imbottiglia­
mento è quello di mantenere intatte e sta­
bili tutte le caratteristiche acquisite dal 
vino fino al momento del consumo . Quin­
di un imbottigliamento eHetluato nelle 
condizioni e nel momento ideali , oltre a 
garantire una mancanza di attività micro­
bica indesiderate, dovrà mantenere un 
isolamento del vino con l'aria esterna . 

All'interno dello bottiglia, per cercare 
di garantire un buono stato di conserva-

zione del vino, si va o creare uno leggero 
camera di gas inerte. 

LA DEGUSTAZIONE 
Per valutare lo qualità di un vino è 

fondamentale procedere olio suo degu­
stazione . L'analisi organo lettico è artico­
lato in tre distinte fasi: 

-Esame Visivo 
-Esame Olfattivo 
-Esame Gustativo 

ESAME VISIVO 
è il primo approccio ol io valutazione d i 
un vino e consente di avere informazioni 
sulle tecniche enologiche utilizzate per 
produrlo, sul suo stato evolutivo, sulle 
alterazioni e eventuali malattie in atto . 

ESAME OLFATTIVO 
è indispensabile innanzitutto per verifi­

care che non siano presenti difetti (odori 
di tappo, muffo, legno, anidride solforo­
so, acidità volatile o altro), mo soprotiut­
to per verificare e di conseguenza apprez­
zare gli aromi tipici che nel loro insieme 
costituiscono il profumo del vino . 

Le caratteristiche del vitigno, le diverse 
fasi dello vinificazione e lo stesso invec­
chiamento contribuiscono od apportare 
numerosi composti aromatici . 

In particolare si porla di : profumi pri ­
mari, per indicare i profumi tipici del viti­
gno; profumi secondari, per descrivere gli 
aromi che si originano durante le fasi di 
produzione del vino dolio p igiatura dell'u­
va olio fermentazione; profumi terziari, 
che si formano durante lo maturazione e 
l'invecchiamento . 

Quindi con il passare del tempo i pro­
fumi primari e secondari tendono o dimi­
nuire contemporaneamente olio formo-



zione di profumi più maturi ed evoluti, che 
conferiscono al vino un bouquet partico­
lare. 

Gli oggettivi che normalmente vengono 
utilizzati per descrivere l'aroma di un vino 
sono: 

aromatico: è il profumo che si può 
ricondurre olle componenti aromatiche 
naturali del vitigno utilizzato. 
vinoso: caratteristico del vino molto gio­
vane . Richiamo il tipico profumo che si 
avverte in uno cantino al momento della 
svinatura e si riscontro principalmente nei 
vini rossi; 

floreale: è doto do un insieme di note 
di fiori, generalmente riscontrabile nei vini 
bianchi giovani (che emanano sentori di 
fiori bianchi) e nei vini rossi meno giovani 
(che emanano sentori di fiori rossi appas­
siti); 

fruttato: quando il vino ricorda i più 
svario ti ti pi di frutto (frutto fresco, frutto 
molto maturo, confettura di frutto e frutto 
secca) ed è in rapporto olla sua tipologia 
ed evoluzione. 

erbaceo: è il profumo che rievoca sen­
sazioni di erba triturato o comunque di 
essenze vegetali verdi 
speziato: può ricondurre o diversi sentori 
di spezie, generalmente riscontrabili in 
vini bianchi e rossi, maturati in botti di 
legno e successivamente affinati, per 
periodi più o meno lunghi, in bottiglia; 
etereo: proprio di un vino invecchiato o 
lungo in cui predominano i profumi ter­
ziari; 

ampio: è il profumo che, per lo suo 
complessità, abbraccio sensazioni appar­
tenenti sia ai profumi primari che ai 
secondari ed ai terziari, generalmente 
enfatizzati nel tempo dallo evoluzione 

fisiologica del vino. 
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ESAME GUSTATIVO 
è lo terzo e ultimo fase dell'analisi orga­
nolettico, e rappresenta uno sintesi dello 
degustazione e permette di trarre conclu­
sioni sul valore del vino esaminato. 
Le sensazioni del sopore sono fonda­
mentali, fisiologicamente riconosciute 
dalle papille gustative presenti sullo lin­

gua; sono quattro: 

Dolce: lo sensazione di dolcezza è uno 
sensazione determinoio soprattutto dogli 
zuccheri noiuroli che, in diverse propor­
zioni, si possono ritrovare nel vino . 
Si avverte essenzialmente sullo punto del­
la lingua e, in porte sulle mucose dello 

bocca. 
Quando i residui zuccherini nel vino 

sono molto ridotti, intorno o valori di l -5 
g/1, non si può parlare di dolcezza mo tut-
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tolpiù di morbidezza, che è comunque 
uno sensazione sempre gradevolmente 
rotondo . 

Le sensazioni di dolcezza e/o morbi­
dezza sono maggiormente percettibili con 
l'aumento dello temperatura : ecco perché 
un vino bianco dolce deve essere servito o 
(2 - 4)°C in più rispetto od un vino bianco 

secco; 
Acido : è uno sensazione che viene doto 

dogli acidi comunemente presenti nel 
vino; è uno sensazione di durezza, poco 
piacevole o, addirittura, quasi sgradevo­
le, ovveriibile soprattutto sulle zone late­
rali anteriori dello lingua e in quelle 

sublinguali; lo suo percezione non è 
influenzato dolio temperatura; 

Sapido: è uno sensazione leggerissimo 
di salinità, ovveriibile soprattutto nelle 

zone laterali e dorsali dello lingua; 
Amaro: è determinato prevalentemente 
dallo sostanze polifenoliche ed in poriico­
lore dai tannini; è avvertibile allo base 
dello lingua, quindi nel retrobocca. 

Lo degustazione classico distingue i 
profumi in primari, secondari e terziari. 
Tale distinzione rischio oggi di passare un 
po' di modo o causo dei progressi dello 
chimico analitico, che sto dimostrando 

come non sia sempre così facile incasella­
re i profumi in queste categorie . 

Comunque i profumi primari sono 
quelli già presenti nelle uve, e sono ricon­
ducibili od alcune categorie chimiche, lo 

principale delle quali è quello dei terpeni . 
I terpeni sono alcoli (linalolo, geraniolo, 
etc.) presenti pressoché in tutte le varietà, 

mo di normo in concentrazioni molto bas­
se : le uve i cui terpeni sono sono ben 
ovveriibili al gusto sono chiomate aroma­

tiche . 

Le principali uve aromatiche presenti in 
Friuli sono i Moscati , i Riesling (renano) 
ed i Traminer . a seguire le Malvasie e 

taluni cloni di Sauvignon. 
I terpeni hanno profumi intensi e vari, 

di roso, di viola, di muschio, di limone, di 
Moscato . 

Altri profumi primari sono le metossipi­
rozine, tipiche dei Cabernet (odore di 
peperone verde) . 

I profumi secondari sono quelli che si 
sviluppano nel corso della fermentazione . 
I mosti, eccetto quelli di uve aromatiche, 
sono quasi inodori . 

Sono i lieviti a produrre gli esteri (è il 
nome una famiglia di composti chimici) 
che sono i principali responsabili di que­
ste sensazioni odorose che, normalmente, 
ricordano i frutti (mela, banana, ananas, 
frutti di bosco etc.) e i fior i (acacia, gelso­
mino etc .). 

I profum i terziari si sviluppano (mo solo 
nei vini più complessi) durante l'affina­
mento in bottiglia, in ambiente riducente, 
cioè privo di ossigeno e formano il cosid­
detto bouquet dei v1n1 invecchiati. 
In esso si distinguono a volte il cuoio, il 
tabacco, il catrame, i fiori appassiti . 
Ovviamente abbiamo qui citato solo alcu­
ni dei descrittori possibili, che, lo ripetia­
mo, sono praticamente infiniti . 

Lo degustazione classica, finalizzato al 
giudizio e non allo descrizione di un vino, 
prende in esame quattro aspetti dei profu­
mi: l'intensità, la finezza, lo franchezza e 

la persistenza. 
L' intensità è, in questo caso , sinonimo 

di potenza; 
finezza sto per eleganza, gradevolezza; 
lo franchezza è l'assenza di difetti. 

La persistenza è l'unico elemento che non 
opporiiene in toto all'esame olfattivo, mo 



che deve attendere, per essere valu tato, 
l'assaggio: esso è doto infatti dol io dura­

to delle sensazioni odorose dopo che si è 
deglutito il vino . 

Abbiamo accenna to a i difetti : attraver­
so l'esame olfatt ivo è infatti anche possi­

bile individua re i difetti di un vino, che 

possono essere di vario ti po, e quasi sem­
pre generano sensazioni olfattive sgrade­

voli . 

DEGUSTIAMO IL NOSTRO VINO 
L'analis i sensoriale dei vin i è uno p ra­

tico che in questi ult im i anni si sto guada­

gnando uno spa zio ed un riconoscimento 
tale do esse re stato a ccettato all' interno 

dell ' ambito enologi co o pieno o quanto 

meno o pori titolo dell'analisi strumenta­

le . 

Strumenti indispensabili per intrapren­

dere un'anal isi d i questo gen ere sono i 

nostri sensi: 
Visto, in quanto lo colorazione, lo 

limpidezza, lo trasparenza e lo brillantez­

za del vi no ci permetteranno di valutarne 

i caratteri. Infatti, per quanto concerne i 
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rossi , potremmo avere due differenti colo­
razioni : rosso rubino con riflessi porpora, 
nel coso in cu i si trottasse di un vino g io­
vane, rosso rubino con riflessi granati nel 
coso in cui si trottasse di un vino vecchio. 
Certamente per essere un buon vino il 
prodotto deve presentare uno certo tra­
sparenza, verificabile attraverso lo lettura 
di un testo posto al di sotto del calice in 
cui precedentemente ero sta to versato il 

vino . 
- Olfatto : o calice fermo si quantifico 

l'intensità dell ' aroma, qu indi lo quantità 
dei profumi , potendoc i ritrovare in due 
situazioni , o in presenza di odori di uno 
ce rto intensità, oppure sfuggenti . Nel pri­
mo coso, si trotterò di un vino giovane, 
nel secondo, sarò un vino invecchiato 
.L'analis i si realizzerò, dopo aver agitato il 
calice, in modo do "ossigenare" il nostro 
prodotto, smaltendo quindi gli odori inde­
siderati, sgradevoli . Questo pratico, è uti­
lizzato anche nello vita quotidiano, infatti 
il vino non viene servito al cliente o all'o­
spite ne llo bottiglia, mo viene " carroffo­
to", quindi anche in questo coso ossige­
nato . Caratteristiche olfa ttive più specifi­
che che potrò avere il vino, sono denomi­

nate : 
- fruttato, avrò un tipico odore di melo 
- floreale, come per esempio può esse-

re un odore di rosa 
- erbaceo, odore di foraggio. 
Quest i ultim i tre aromi considerati, 

sono profumi secondari, cioè che si svi­
luppano durante lo fermentazione del 
prodotto stesso . Do ricordare infatti che 
nel vino abbiamo tre "classi" di profumi : 
primari, secondari, terziari. 

- Gusto : è di notevole importanza in 
quanto ci permetterò di confermare o 
meno lo nostro ipotetico tesi gustativo . 
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Al Centro Tradizioni dal 1986 
collaboro con l'indimenticabile Presidente 
prof. Federico Leboni . 

Do lui apprende i segreti di un lavoro 
dedicato e difficile, quello cioè di rappre­
sentare autorevolmente uno realtà com­
plesso del Borgo degli anni '80, ancoro 
forte delle figure rappresentative di uno 
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prezioso microstoria di ambiente, di per­
sone e di valori. 

Suo gronde merito è stato quello di 
rivolgere lo sguardo ed anche l'impegno 
verso la città : nascono così il "Carnevale 
Giovane", il "Balcone Fiorito", il "Con­
corso delle uovo Pasquali", due gruppi di 
mini damerini ed un corso di lingua friu­
lano per gli alunni dello scuola elementa­
re . 

Si ivolge anche al mondo dello ricerco 
storico ed archivistico, dando vita olla rivi­
sto "Bore Son Roc", con lo ricerco delle 
figure do premiare al di fuori del Borgo, 
ed estendendolo o tutto l'ambito cittadi­
no. 

Durante lo suo presidenza, si è passati 
do uno fase gestito in "modo naif" legato 
soprattutto olla organizzazione della 
Sagra Patronale olla creazione di un 
razionale e testato apparato organizzativo 
con esiti brillanti e duraturi . 
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Filiali a: LUCINICO 

FARRA D'ISONZO 

CAPRIVA DEL FRIULI 

CORMONS 

GORIZIA SAN ROCCO 

GRADISCA D'ISONZO 

GORIZIA STRACCIS 

MARIANO DEL FRIULI 

GORIZIA CENTRO 

ROMANS D'ISONZO 

UN SISTEMA DI BANCHE 
Differente per forza . 


